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ALLA SERENISSIMA 

GRAN DVCHESSA 

DI TOSCANA} 

LA SIGNORA BIANCA 

CAPPELLO PAD. COL. 

0 N gran ragione ( Sereni fi. Gran 
Dvchessa^ ip > affati Regi ordinor- 
no, &sofferua nèprefenti, che ano-» 
mi loro fingulari i compofitori in- 
driT^afiero folamente cofe grandi, fatti Heroici > 
e imprefe Reali: caligando afirifiimamente quel- 
li, che ne [oggetti communi, bafii, &*vili , ardiua- 
no Campargli, ò nominargli , &fauiamente cer- 
to y poiché m quefìo decreto fi ammirauano tre 
princip ali fiime cofe . La Maefia Reale : La Di- 
gnità del foggett o:£fla prudenza dello fcrittore. 
Et come la Aiaefia Reale refi a nella fu a grande^ 
%a,il foggett o nel fuo splendor e, cos) ilcompofitore 
camma con timore, r merenda, e honore de Regi. 

A 2 Amu- 




4 

A ninno donque ( f landò nella bilanci* del ve* 
ro , ^candido giudici o ) farà di merauiglia, che 
douend ' io a per/ uafione dì molti , rijìampar *vna 
mia Predicafatta nelt lUujlrifima Città di Vero- 
na, in cui fi tratta il fggetto dell' alti firn e Indul- 
gente piouute dall'infinito merito del Redentore 
Nosìro CHRIS70 GIESV: accrefeiute 
da Santi, & raccolte nell'Erario di Santa Cbiefa 
per arricchire ,£f tefa urinar e all'Anime de fe- 
deli: venghi humilment e, & particolarmente à iu- 
drizzarla , & dedicarla à Sua Serenità , non fc- 
lamente trai numero de Ile gran donne maggiori, 
ma tra le maggiori marauigliofa : onde fi forge- 
rà proportione, &couenieriìa di Soggetto ,di Mae 
ftà, &di Riueren^a . Et perche trà le doti de* 
Gran Signori due più principali Splendono nelle 
corone loro, la Magnanimità luna , & la Beni- 
gnità l 9 altra : la Magnanimità ne U % operar e fat- 
ti grandi per ipopoli loro, & la Benignità per ve- 
der e con occhio lieto > f& riceuerecon animo corte- 
fequé iludi, & quelle fatiche, che con puro, & /in- 
cero animo fono prefentat e ,£f donate da* piccoli 
feruitori: impero m % afteuro , che Sua Serenità 
Magnanima , &Bemgnifiima, noirpur riceuerà 
quei la picciol fatica, ma m oltre mirerà la molta 

riue- 



riueren&a che gli porto , come Veronefc va/fallo 
dello Scettro Veneto , fu a Inclita Patria . In- 
tanto N. S. le doni con il fuo Gran Con forte , & 
diletti f uni Figliuoli vita Jan a , longa , Q? felice . 
_ Io fempre l o preparo ne 9 miei facripciij • Di Fi* 
r^n^e. ti io. Gennaio. tjS^f. 



Di Sua Serenità 



Seruitore Dinoti f. 

l 

F. Chriftoforo Silucftrani 
B. Veroncfe. 
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01 che l 'alto Campion con afpra 
guerra 

tìebbe il poter del gran Nemico 
eflinto , 

Pria eh all'Empireo del di gloria cinto 
Salijfe là doue ogni ben fi [erra. 
Vedendo ogn hor , eh ei pur fuperbo afferra 
Alcun de ifuoi guerrier , che riman 'vinto 
VoUe lafciar da grande amor fofpinto 
Ter liberarlo ampio t eforo in T'erra . 
Hor a il Certaldo , el Silueflran' tei mofira 
Alma, che vini in fieri alpri tormenti, 
Perche perdente rimanerli ingioflra. 
Stan fuoiMiniflri àrife affarti intenti, 
Accio più fiaggia il vinchi , e in nobil mofir* 
Trionfante al gran Padre i apprefentt. 



G. R. 



PREDICA DELLE 

INDVLGENTIE 

SOPRA L'EVANGELIO DE' 

CINQjVE PANI, ET DVE PESCIi 

Fatta in Verona, nella Chiefa di San Thomafo, la Quarti 

Domenica di QuadrageGma .\ 

L'ANNO M. D. L XXVII. 

PROEMIO. 

E l'Indulgenze Spirituali concede dal Sommo Pon- 
tefice del Mondo: Difpenfate da'Prclati delle Citta- 
di: Efplicate dai Dottori di Teologia: Publicateda* 
Pr-rWatori del Vanadio} & riccuute da' Popoli Fc^ 
deli : & finceri : iono 

Hcrcdità deTigliuoli; 
Erario de'Prencipi » 
Soccorfo dc'Poueri , 
Sodisfattione dc'Viui» 
Suffragio de'Morti, 
Cancellamento de'debiti» 
Rclaftatione delle pene » 
Reintegratione della Giuftìtia 
Liberatione delle prigioni > 
Giurifdittionc dc'maggiori Sa- 
cerdoti ; 
Via, ed'Ali facilissime di carni- 
nare, & volare al Cielo : 




r Soprabbondanza della 
Paglione di Christo Gii- 

S V. 

Frutti della Croce: 
R icchezze della Gratia : 
Tefori della Chiefa: 
Meriti di Maria: 
Imprefe degli Apoftoli: 
Sangue dei Martiri: 
Viitùde'ConfeiTori: 



Digiuni d'Eremiti: 
Cilicij delle Vergini: 
V> Lagrimedc'Santi: 

Patria Eterna, Patria Beata > Patria Angelica, Patria de* 
Perfettisfimi, Patria d'iDDio, c\ dell'Impero di Christo: 
Non è bene , che in quella Sacrofanta Domenica ; Domenica della 
Prouidenza Diuina : Domenica ouc fi faglie al monte del ripofo 

fpirù 
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fp.ntuale: Domenica cuciono nodrite lemigl.a.a de'Popoli edn 
c.nque pan,, & due pelei; Domen,c««r,nfi„,f«ft„, wri ifjg n ol 
to p u auanza mquerta n.cnfa di quello fu portato, ne r«££ 
nto.ì Ogranm.racolo OHupend.slimo Chr.sto; QuelbX 
fono conu.rati no., hanno numero, panano cinque mila • Il c Lo 
che fi rnang.a pur troppo è numerato, nop parta cinque P àni,& duó 
pefe. : & pure 1 auanzo del p,ne, & del pefee aggine a dod ci fpor 
te. Etfraeincnrorum. A>.nA.,i„„ l.I •P° & _ 'r ur 



5 . " Vt.5 • » E "V : La cau,a P« cn e 'ono date l'In, 
diligenze: Iconu.tat.alla Menfa dell'Indulgenze; Etqual, fino- 
dnfconod.quefterel,q U iedell-I„duls<n Z e. fate f.kJo: (czZ 
Christo: falutatc la Beata Vergine. 5 
Ave Maria. 




PARTE PRIMA. 

Enti Confiderationigrandi, a re, millciiofe, celefU 
Se diurne propongo (àvoi DJettisfimi Vejoncfi ) in- 
torno al [oggetto den mdu^entie opiriruah , rmte 
certe : tutte necclTarie : & tutte degne di akisfima 
contemplatìone. 



^ Lapnma fìlofofìa mira X 
la Diuiria GiufHtia: 
La 2. L*offcfahumaua, 
La 3. La pena, 
La 4. L'orTcnfore • 
La y. Il tempo, 
Li 6. Il modo, 
La 7. I Nomi> 
L a 8. La Ragione» 
Lt 9. lc figure , 
La io. L*Aut tonta, 
L* \ 1. I Miniftri, 
La 1 2. L'ordine , 
La 1 3 II luogo, 
La 14. Il Gaudio, 



Giuflitia inuiolabilc; 
O fri fa infinita, 
Pena eterna , 
Offcnfore mifero» 
Tempo breuc» 
Modo facile. 
Nomi ahi, 

R agione irrefragabile > 
Figure antiche, 
Auttorità fingularci 
Miniftrifacri, 
Ordine retto, . 
Luogo conueniente ; 
Gaudio inenarrabile j 



La 



PARTE PRIMA. 



Neccs fi tà irreparabile*! 
Viui Innocenti, 
Morti afflitti, 
Frutto difficile, 
Negligenza reprenfibilc; 



La i? Lanecesfità, 
L,t6. I Viai i 
La 17 I Morti -, 
La 18. Il frutto, 
La 19 La negligenza | 
l La 20. La Regola , s Regola infallibile 

v ATTENDETE. 

La prima filofofia intorno airindulgenze per riceuerlefcdelme 
te, Sclubitamente, miralaGiuftitia Diuina, la quale di fua natura 
Premia, &\ Premia le virtù, Corona l*operc,& Glorifica i buoni, 
Caftiga, J Caftiga ivitij,Punifce i delinquenti , Frena gl'info»* 
lenti, Diiìrug^c i ribelli , Ne mai quieta, (ino che la bilancia del da- 
re, «5c dcti'hauere non e fatta vguale, e immobile . 

Qjmdigli Stati, 1 Dominij,leRepubliche,&gli Imperijhuma- 
ni hanno L'effe re, il fondamento, la radice , l*honore, oc le grandez- 
ze nel conferuare, nodrire, aumentare, & ch'altare la diurna Giu- 
fhtia . 

Quindi nel tranfgredtre le leggi cclcfti, 8cterrcftri, publiche,& 
priuatc, ncllV>fTendereil bene vniuerfale, 3c particolare, la patria, 
e i parenti : nel danneggiare laperfona: ì'h m >i c, oc le facoltadi : 
la giufhtia prende > lega, incarcera', flagella, tormenta, condanna, 
fofpendc, & decapita indifferentemente 1 popoli, & le genti . 

Quindi il Santo Profeta, & fa moli* fi in 3 Re Dsuid fcriflc, che 
l'amore immtnfo, e nifi rito d' Iddio erafparfo, 6c feminato ne* 
Do in 1 ni) , & feetri giù lh,& retti, odiando, perfeguitando, disfidan- 
do, difperdendo, 'e confumandogli animi impij, decapi ìngiuiii: / 
Dominus diligit mftos, & vias pcccatorum difperdet . **' aL '4f« 

Per quello- 1 peccatori debbonaficuraracntc temere la giufhtia 
diuina: pofciache calhga à infallibilmcnte. Ecco Tobia. Cafhga» Thcb.j. 
uit nos propter ìmquitatcs . 

Per quefto i maggiori peccatori debbono temere maggiormente 
la Giuihtia diuina, pofeiache caitiga feuerisfnna mente, ncco Hic- 
remia. Caftigabo te in iudicio. Kier. j. 

Per quefto tutti i peccatori debbono te mere la Giuftitia diuina, 
pofeiache cafhga vniucrfalmcnte. EccoDauid. Intuiti punicntur. p( a i.j# k 

Pcrqucftji peccatori duri, &,'oftinati debbono ciafeun'hora , óc 
momento temere la G uftitia diurna, pofeiache il peccato d'vngior 
no commetto B in quello Mondo, nell'altra vita lì paga con fuochi 

B eterni. 
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eterni. ficco il Vangelio. Ite maledici in ignem erernum . ( 

11 peccato ha ducconfiderationi nella dluina Giudiria tutte dì 
timore > & di fpauento . 

La prima mira l'offe fo, ~ì Qnalecroffefo,tale è lacol- 

L a feconda l'offenditore, J pa , & peccato: il peccato c 
maggiore, & minore dallo (iato maggiore & minore dell'offtfo, Lo 
flato è maggiore,^ minore dal Grado,& dalla Dignità . La Digni- 
tà dall'Impero,& l'Impero dalla Giuridittionc,& dalle perfettioni. 
indi offendere vn'huomo particolare è maggiore colpa , e peccato> 
che non e offendere l'altre creature irragioneuolij pofeiache nella 
dignità , grado , e impero , eccede tutte l'altre creature della terra . 

-.Offendere vn Sauio è maggior colpa che nócoffenderevn'lgno 
rante ; pofeiache il.Sauio è pu nobile dell'Ignorante. La Sapien- 
za è dono diuino . L* Ignoranza difetto del peccato. 

Offendere vnChriftiano è maggiore irrpietà che non e offende- 
re vn Moro, vn Gentile, vn Turco, e vn'Hcbrco, pofeiache ìlChri- 
ftiano è fopta tutte le gent i . 

Offendere vn Capo, vn Re, vn' Imperatore, e vn Sommo Ponte- 
fice e graiie,piùgraue,5c grcuisfima colpa; Pofcia che negli fccttri, 
«& Corone loro viue la fomma delle Giuridittioni, e il colmo de* do- 
ni che piouono dal ciclo in terra. 

La feconda grauezza del peccato nafee dal l'offen fere. Quanto 
più è difuguale, improportionato, indegno, & vile l'offenfore: tan- 
to più accrcfcc di grauezza, di bruttezza, d'impictà, &di malignità 
il peccato : Conciona che fi fcuoprc maggiore irreuerenza, temei i- 
ta> orgoglio, & fuperbia contro l'offefo . 

L'offcfa d'vn Re, fatta contro vn'Imperatore , e molto graue: 
L* ingiuria fatta da vn Cardinale à vn Sommo Pontefice , è molto 
fcandalofa: ma l'ingiuria d'vn feruo nel Padrone : d'vn popolo nel 
Re, d*vn* Edere ito nell'imperatore» & d'vn Sacerdote nel Sommo 
Padre : oue fi fcuopre tanta lontananza , tanta improportionc, «Se 
tanta indegniti: lidie non fi vede tra le dignità, ócdignitadi, e gran- 
disfima, & enormisfima . 

Donquc, ò Carisfìmi> fe tanta lontananza, fe tanta difpropor- 
t ione fi troua tra Iddio, Se l'huomo, tra il Creatore, & la crea- 
tura , tra lacaufa,& l'c fretto, tra la fomma fapienza, & la paz- 
zia , tra l'eternità , e il tempo, tra il tutto, e il niente: Pofeiache 
Iddio c 

Immen- 



Infili ito, 
Inefplicabile , 
Incfcogitabilci 
Gloriofo : 
Et L'huomo e 
Limitato, 
Finito > 
Poucro , 
Mendico, Se 
Miferabilisfimo. , 



PARTE PRÌk'/irt *fi 

Tmvèlttitói jnC)U *S E forza d!re,ptotìare, &concl.iuderc , 

che la colpa, & peccato dcll*huomo in D i o 
Ha grande, più grande: Grandisftmo 5 lm- • 
menfo, & Infinito. 

Dicono i Sauij: L'ofTcfa riceuc il nome v 
fuo dall'obietto offefo. L'obietto offefo 
dall' huomo , e Iddio: Donque l'ofTefa 
farà diurna; Iddio è Infinito di Maefìà, 
omnipotcnza,fapienza,6c bontà. Donque 
le fuperbie', auaritic , vfure , furti, rapine ; 
tirannie ,& fcelleraggini fatte dalThuomo 
miquo, Se maligno contro Iddio faranno dTmpietà, & maledit- 
ene infinita . Quello e fìcuro, infallibile, c\ chiarisfimo . Quefto 
la ragione 'o dimortra: le leggi raffermano, la confuctudinerefer. 
cita , & i'auttorità lo mantiene. Et perche dal peccato la Giufìitia 
trcua la pena: il tormento, & la fodisfattione* conuicn dire, che 
dal peccato eterno, ed'infinito nafehi pena, tormcnti,Òt fupplicij c- 
tcrni, e infiniti. Quella e la pena fcritta dalla mano d'I dd i o nel- 
l'antica, eie Santa Legge dcll'Hebreo . Secundum menfuram deli* 
tii : erit & plagarum modus . Volendo dire . Deut. i % 

Quell'huomo che peccò fragilmente , Ila punito m ife ricord iofa- 
mente . Oncll'Arteficc che pecco ignorantemente : fia punito leg- 
giermente ; Quel Religiofo che peccò moderatamente : fia punito 
humanamente. Quel Cittadino che peccò impia mente: lìa puni- 
to Teucra mente, Lt quel Chriftiano che pecca, & peccò immede* 
ratamente , illimitatamente, e infinitamente, fia punito fenza ter- 
mine , fenza modo, & fenza fine , Secundum menfuram delieti > 
erit & plagarum modus. 

Donque per fodisfare, Se efplicarc la terza Filofofia : Se le coL 
pe, 3e peccati noflri contro Iddio. 

Trino, e Vno, e ■ Trinità Immenfa, Vnità infi- 

Vno, j* Trino: J* nita: forzaèconchiudcrc che le 
pene no (Ire non fiano temporali , ma eterne , non limitate , ma illi- 
mitate, non fimtCj ma infinite, non benigne, ma feuensfime ftando 
la fomma verità. Secundum menfuram delicìi: erit &plaearum iv. 
modus . r 6 Dcut *• 

Ma qui fla il punto; Qui fra iltimore; Qjifta lofpauento. ! 
Qual huoinoc in terra fenza peccato, dicendo Dauid, Omnishow j 

B 2 tuo 
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rio mcndax ? dicendo Dauid. Non eli qui faciat bonum, noneft 
vieni e ad vnum ! 

rott. 14. £t fc rhuomo giudo cafea vna, due, & fette volte il giorno nel 
peccato, dicendo la legge : Septies in die cadit lulìus , Fhuomo in- 
giudo quante volte credete che calchi non il giorno , non mezzo vii 
giorno, ma all'hora, ma ogni mez'hora , & momento ? Cafca infi- 
nite volte. 

bLio.fi ^ ncu ^ Profeta Efaia per dimoltrare clic tutti gli huomini fon9 
1- 17.19- peccatori grandisfimi, & per con (equente molto debitoria Iddio 
l»l predicò alla Giudea, & lafciò in ferino à tutti noi nel decimo capo » 

lino a venti vno quelle parole grandi sfime, Vdite 

Onus Babylonis, OnusMoab, Onus Damafci, Onus AEgy- 

pti, Onus Deferti Maris, Onus Duma; Onus in Arabia, Onus 

vallis vifionis, OnusTyrij Onus ìumentorum aulìri. Grida- 

ua il Santo Profetai 



Che pefi fono quelli ? Sono forfè 
peli di Ugni ? di pietre ? di piombi ? di 
ferro ? di argento ? d*oro ? Che fono 
quelle Prouintic ? Che lignificano 
quella Babilonia? quello Moab? que- 
llo Damafco, e l'altre ? 

Et come poflono eiTcre peli fe fo» 
pra la terra & il mare ? Rifpondo Ca- 
ri* lì mi. 

Quelli pefi lignificano le pene tc- 
porali , e eterne : della vita , & della 
morte, del mondo, & dell'inferno : le 
quali patiranno i miferi peccatori, 
licr.tt. Qiicfti fono i pefi che diceua Hieremìa. Onus Domini cfl: onus 
domini ed. 

Quello e il pefo che diceua Dauid . Iniquitates mc$ fupergrcfl^ 
* * 7 * funt caput meum,& ficut onus graue grauai.T funt fuper me* 

Quello e il pefo che diceua San Paolo. Vnufquilq> onus fuum 
Gala. 6* portabit , Ciafcuno porterà la pena de'peccati fuoi . 

Ma che vuole dire Babilonia , Moab , 6c Damafco ? Babilonia 
fignificaconfufione, Quella e la pena dc'fupcrbi faranno confuti 
dal grande Iddio con tenebre j & fuochi perpetui nel profonda 
^ dell' Abillo. 

Moab 



Il pefo di Babilonia : ~ 
Il pefo di Moab , 
Il pefo di Damafco; 
Il pefo dell'Egitto, 
IlpcfodelDifcrtOj 
Il pefo di Tiro , 
Il pefo di Dumas, 
Il pefo di Arabia, 
Il pefo della valle 

della Vifionc, 
Il pefo dc'Giumenti 

dell' Autìro, J 



{ PARTE PRIMA. # «* 

Moab, lignifica de patrc,dimolìra il peccato de'figlmoli infoien- 
ti , & ribelli , i quali fono maledetti ; ifeommunicati , & puniti dal 
Signorecon pefi di ferpenti, & bafilifchi che gli premono, ÓC calca» 
lio nell'Inferno. 4 

Damafco lignifica vn facco 8c vafo di fangue , accennando la pc-» 
ria de gli homicidiali , i quali naucrmroquclìo ptfo,chc di conti» 
imo il fuoco gli cadcrà fopra a guifa di fangue . 

Egitto figniflca ofeuntà, quella farà la penadcirinuidia. 

Deferto lignifica la pena delle beftemmic, delle mormorationif 
& dell'infamie. 

Tiro figniflca anguilla ; quella farà la pena della volontà auan ; 

Duma ììgnificacofa roda, qncfta farà la pena delirarmi . 

Arabia lignifica vefpcrtino, quefta e la penacótinua degli fccllc- 
rati fenza luce di grana, fenza luce di libcratione,ó miferi,ò infelici. 

Ma fc tutti fumo pieni de'peccati, fc rutti fiamo oppresfi,e ag- 
grauati dal pefo delle pene, fe tutti debitori à Iddio, feciafeuno 4«K-* 
ha debito con la corte del ciclo, fc i Sant i,óc gli Angeli vogliono effe- 
re fodtsf atti, come pagheremo? Pagheremo forfè con quello tem» 
po fi breue della vita noftra quella eternità druina ? Pagheremo for 
fe con le fordidezzc nolìrc, quelle purisfime folìanze de gli Angclil 
Pagheremo forfè con le mifcrie tcrrenoquc'Santi del ciclo fchcisfw 
mi? £ troppo difficile, è troppo grande quello debito. SentitcU 
proua,proui-molo con lo Spirito Santo, leggete i Canoni ordinati 
da'Santi Prelati, illuminati dalla verità celcltc, confirmati da' più 4 fcn%d | 
fauij , accettati da*fcdeli,olTeruatida*migliori,cicriccuuti daMiuoti. i», 
Etchedicono? Spaventiamo la temerità noftra. Et come non ci 
fpauentaremo vdendo che ciafeun peccato mortale fia punito anni 
fette di penitenza ì Indi 

L'horaicida voluntario facci penitenza anni fette continui . Chi 
ammazzala moglie facci penitenza anni dodici. Il falfario facci 
penitenza anni fette : digiuni quaranta giorni in pane , e acqua, & 
fempre pianga. Il mercantc.chc nel vendercele comprare inganna 
il prosfimo oltre che debbe fare quefta penitenza longa,dcbbc retti- 
tuire,óc digiunare giorni trenta in pane,& acqua . 

Il carnalc,chcpecca con forellejònipotcòparentijanni (ette flit x/.q. i, 
in penitenza: ne mai può maritarfi . Il facrilego che pecca con vela- 
tc,anni dicci Ita in penitenza. Finalmente per non raccontargli tut 
li che fono quaranta fci,fapcrà ciafeun peccatore che lo Spirito San- 
to 
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io morte i Miniftri della Chiefa a dare quelle penitenze per fodisfa- 
rt lagiuftitia diuina . Indi Santo Agoft ino tanto riueriua queftcpé 
rììtcze che giudicaua indegno del Sacerdotio quel Religiofo, il quale 
era ignorante di queftì Canoni affine che giuftamente nano ordinate 
le pene rette, & proportionate alle colpe commefle . 

Ma ó dilettissimi) dica ciafcun di voi, qual'huomo nella vita pre- 
fente fa quefta penitenza ? Ma qual*huomo farà tanto ardito di ere 
derc d'haucre com meflo folo vn pcccato'mortale ? Quale non deb- 
be credere d'hauerne comracsfi dieci,cento,& mille > E bene il con- 
fettarlo , e bene il pentirfenc . 

Ma quefto aggraua,che ciafcun giorno ne facciamo tanti. Dun- 
que come faremo la penitenza? Ma quefto più mi aggraua,c\ fpa- 
ucnta,chc in vna mattinagli vn'hora,in vn mometo,invna parola lev 
la beftemmiamo I D l> i o, gli Angeli, i Santi, il cielo, & la terra . 

Dillo tuo giocatore, quando nella perdita de'danari perdetti la 
patienza, & beftemmiaftì Iddio. Dillo tu ò foldato, quando fi 
facilmente difpetti Iddio, e' Santi. Dillo tu ladrone, quando iu- 
bi l'altrui facoltadi . Dillo tu morraoratore,quando infami con tan 
te bugie il prosfimo tuo . Dillo tu mercante, quando con tante vfu- 
rc,e inganni acquifti ricchezze. Dillo tu auuocato,quando con tarv 
te cautele difendi ingiuftamentc quelle caufe contro tanti pupilli, 
orfani , vedoue , & pouerelli . Dillo tu Principe, quando con tante 
auaritie , oppresfioni , & crudcltadi gouerni la Citta . Dillo tu reli- 
giofo, quando contante indiuotioni,irnucrenze,liipocrific,dc fcan* 
dali, viui contro la profcsflone facra . 

Ma quefto più mi fpauenta . Quanti peccati facciamo che non 
gli raccordiamo ? Quanti che non gli conosciamo ? Diceua Dauid> 
Ab occultis mcis munda me . Et pure fono offefe infinite . 
Ma quefto mi fa trafccolare: quali fono i peccatori, tali fono i pec- 
cati. Maggiore e il peccato d VnChnftiano, che non e quello d'vrt 
Turco,& d'vn'Hebreo, perche il Chnltiano è ftato più degno. Mag 
giorc quello d'vn Religiofo, che quello d'vn fecolare. Maggiore 
quello dcTrcncipi^rclatijóc fopremiRcgi, che quello de'popoli . 
Dunque fc qucfti capi eccedano tantc,& tàte volte nelle dignità l'ai 
tre genti, 1 peccati loro eccederanno anco quello delle genti ; Dun- 
que le penitenze faranno duplicate , triplicate, & moltiplicate . 0 
cicli, ò Santi, ò Angeli, ò Dio, ò Signore, ó Trinità, chi potrà pcn- 
fere à quella verità, à quelle colpe, à quelle iniquità fenza timore ì 

fenza 
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ferza dolore ? fenza penitenza ? fenza lagrime, & fofpiri ? 

Chi non gli penfa non c Sauio 3 non éRcligiofo, none Chriftiano, 
non c Hebrco,non e Turco,non è Huomo, perche ogni ftato,& gra , 
dohumano è goucrnato dalla giufiitia puniriua, & premiatiua . 

Non é bclìia , perche ogni creatura confcrua l'ordine naturale, il 
quale è vnagiuftitia infallibile, e intollerabile. 

Ma mentre gli penfcremo, oue farà il noftro rifugio ? oue l'aiuto? 
oue l'appoggio ? oue la (pcranza ? oue le facoltadi per fodisfarc? oue 
la fodisfanione intiera? oue l'integrità proportionata a Dio Ot- 
timo, Masfimo, Immcnfo, & Infinito ? oue laposfibilità a tanti of- 
fefì, ingiuriati, & befìemmiati ? 

Chi potrà fodisfareatantcbeUcmmiedctteairimmaculataMa- 
drc d'Ir Pio Maria Vergine? Chi potrà pagare l'ingratitudi 
ni fatte à tanti Argcli>che ci fcruonojaccompagnano,illuminano,& 
portano l'anime nolìre^ l'opere a Iddio per coronarle ? 

Chi potrà agguagliare le partite'dc'debiti, c'habbiamo con tanti 
Santi, & Sante del Paradifo per tanti c rrori perpetrati cótro gli fta- 
ti loro ? O miferi noi.òinfelicisfiminoi: Niuno e badante; Dunque 
che faremo? Diremo forfè quelle parole maledette, e ifcomunica- 
te di Cain . Maior eli iniquitas mea, quam vt veniara merear ? Gcn. 4, 

Andercmo forfè con il Tiranno Re Saule àveciderci danoime- 
defimi? Troucremo forfè il fofpendio con Giuda? Diremo forfè 
quelle parole horribilisfimcdelGiudcomcntreera auuifato,riprc- 
fo,& minacciato dal gran ProfetaGicrcmia,dc'fuoi peccati nefan- 
disfimi ? & che diceua , vdite 

Defperauimus,poftcogitationesnoftras ibimus,& vnufquifque 
prauitaté cordis fui mali faciemus. Come che diceiTero. I peccati 
nofìri foro tanti, che non hanno numero. Sono fi grandi, c'hanno 
offeso Iddio Infinito . Sono tali, che non hanno rimedio. Sono 
fi impij,chcnon meritano pietà . Sonoficrudeli,chenon meritano 
mifericordia . Sono abomineuoli J chc non meritano fperanza. Però 
facciamo alla peggio; Seguitiamo ogni male,accoftiamoci al Demo 
nio,rifìutanola legge,& fprezziamo 1 legislatori. No, nocarisfimi. 

Ma fermiamoci nella fede vnica', fermiamoci nella mifericordia 
diuina^ermiamoci nella fcrmisfìmapictra Christo Giesv, di 
cui è ferino. Petra autem ei at Christvs. Sopra quitta pietra 
ponete il piede della fperanza.òc falute voftra. Sopra quefta pietra 
edificate vn propofito fanto, che farete aiutati,& confolati . 

Rarnmcn- 
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Petit, ti. R*tnrnentateni queia Pietra antica della iegge fanta al Deute- 
ronomio di tanta virtù mirauiglia,6c Hupore,che fpargcua me le, Se 
pioucua olio. Vt fuggeret mei de pctra, oleum cjj defaxodunsfimo. 
Q che ragionamenrifono quefh grandi, ò che grandezze niifteriofe, > 
ò che mittcrij nuout , cVchc nuouc inaudite , e i tipo .libili . Chi può 
credere ( & pure fi debbe credere, perche la fanta fenrtura parla ) 
ch'vna pietra amara dia mele dolcislìmo ? 

Chi può dire (e pure fi debbe dire, perche Iddio Comma veri- 
tà fenuc la fanta legge) the vna pietra durisfima iti 1 li olio mollisfi- 
mo? S'cpietra è iterile, ^infeconda, tt fc manda mele, Se olio» 
non può clfere pietra, l'olio nafee dalla pianta, e il mele da*fiori , la 
pietra non é pianta, ne fiore; dunque non manderà olio, ne mele: 
Òc pure è pietra, & pure c fecondis lnna,& pure fparge tnele,& olio, 
olio, & mele. 

Quello è vn ragionamelo velato, vn velo mifteriofo,vn mi fiero fa 
ero, e vn Sacramento che fcuoprc Christo pietra, olio, & mele. 
Pietra durissima per la giuftitia ferma, e immutabile, 

Mele per lagratia , Come pietra ci fa Tremare, 

Olio per la nufencordia , > Come mele ci fa fperare , \> 

Come olio ci fa liberare . 
Come pietra vuole che paghiamo laGiuQitia, 
Come mele ci aiuta pagare U Gl'uditi* , \ 
Comcolioci fa abbellire nellaGiultiria. 

In quattro modi fi libera il reo della Giuititia criminale. 
Il primo è con tormentoni fune,fuoco,& carceri, Coli nel 
11 fecondo e con danari , p foro , Se 

11 terzo con fupplichc, i Tribuna- 

li quartocongli amici i quali aiutano. J le dell'i- 

rato Iddio, fono concesfi quattro modi potcntisfiroi per liberar» 
fi, <3c fodisfare interamente. 

Il primo è il Digiuno» Il terzo la Limofint , 

Il fecondo l'Oracione, Il quarto l'Indulgenze . 

11 peccatore offende la Giufiitia in quattro modi principalisfimi. 
L'offende in fc incdefimo ; "ì Et con il digiuno fodisfa al peccato 
In D i o , J proprio , 

Nclprosfimo, & U Con lorutione à Iddio» 

L'ollcndc grandemente, \ Con lilimofina alproslìmo, 
c infinitamente. j Có l'indu'gése al tepo troppo lugo. 

Della 
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Della prima parte dille òan P*olo, Caitigo corpus raeum, Òc t q QU . 

iìi ftrurtutsm rcd'go. uytiAu , : # • : < 

Della feconda diffe San Paolo al fuo Timoteo. Sinc interniif- iTcflà \ 
Cìov.c orate . . infitti 

. Della terza dice il.V angelici Date elccm>on"nam,& omnia mun- iuca.ii, 
dauerunt vobis. 

Della quarta , Eccola diuina teologia. Indulgenza efrapplica- 
tiomeritorum C h r is t i > oc Sjii&orum, pornar relaxatio, lufte 
(juam prò culpis propri js quisperpeti deburiìet, de thef auro Eccle- 
sie, ad diuinam iufhtiam perfoluendam, defumpta L'indulgenze 
fono vii applicai ione dc'mcriti di Cu ri sto, e decanti, per cui 
fono liberati i fedeli dalle pene de'peccati loro > i quali ineriti fono 
Ccruaii nell'infinito Teforò della Santa Chiefa. 
Quattro cofe principahsflme ofleruo . 



La prima l'Indulgenze, fo- 
no meriti di C h r i j T o. 
La feconda, l'Indulgenze fo* 

no menti dt'Sami, 
La terza , l'Indulgenze fono 

Tcforo della Chiefa , 
La quarta, 1*1 nd urgenze fo- 
no pagamento delle pene, 
e fodisfattione della giufii- 
. tia diuina. . 
La fodisfattione paga Jla gl'u- 
fi iti* criminale d' Iddio. 
11 merito riceue il premio del- 
la giulìitia, 



La prima , l'Indulgenze fono 

meri ji di Christo, chia- 
ra, oc faolisfìma . 

L'opere di Christo hanno> 
tra le molte confidcrationi 
due principaljslìme . 

La prima mira la fodisfat- 
tione , 

La feconda, mira il merito. 

La fodisfattione, nafee dalla 
pena infinita cIiChristo, 
quale patì nella Pas(ìone>& 
morte fua. 



Scnt. 



Il merito pende dalla volontà prontisflma > atnoroiisiima,'e arderv» 
fisfima di morire per vbbidire al padre, olTcru3rc la legge, & libera- 
re rhuomo dal De monio . 

Quefto merito ha due fcopi, & fini principali 3 come piace al gran 
Dottore Agoftino,& Ambroh'o cfplicando quelle parole di S.Pao- «*• 
lo a' Filippenfi , C h r i s t v s facìus eft prò nobis obediens vfquc 
ad morrem ; mortem autem crucis . Propter quod & Deus exalta* 
uir illum,5c donauit ili f nomen,quod eft fuper omne nouien. 

Il primo fine, mira la rkonciliatione dell' liuomo con Irno, 
l'aprirci il cu :!o,& farci heredi del Paradifo. Qjcflo dille San Pao- 

C lo, * 



lo, Christvs tradidit fcmctipfum j ro nobjshofttam , i^oblau 
tioncm in odore m fuauitatis. Quello dille San Pietro; Peccata 
noftrapertulitincorporefuofupcr lignum . Qucfto dille San Gio 
uanni . Ipfe eft propitiatio noftra propeccans noftris , non fohim 
prò noftris,fed prò totius mundi. Quefto dille fcfaia. Vulncratus 
eft propter iniquitates noftras . 

Il fecondo mira l'immortalità del corpo fuo. L'impasfibilita 

del l'a n i m a, Te fai t ation e de 1 no m e fo pr a c j a fc u n n om ci Se l 'ad o r a 1 1 o- 
ne di tutte le creature cclciti,ócteTreftri. Vt in nomine Iesv oin. 
ne gcnuflectatur eoe eftium, terre (trium, & infcrnorum • 

Sta ndo qinrft a efplicationc>quefta dcmon(tratione,c\ quefta ve- 
rità fanno leTagioni delle indulgenze. Attendete, e oflcruate. 

Il Redentore noli ro Cu risto Giesv, non venne a patire, 
& moiire per tutto il mondo? fi certame ntc. Non venne à bere l'a- 
marisfimo Calice delle piaghe per fanarc tutti gli infermi ? Non ven 
ne a legare, e inchiodare il corpo, per manodc*Giudci,acciò fcio*licf 
fe l'anime de'peccatori dalla tirannia fatanica ? Non fi potè uano fai 
uarc mill'altri mille mondi,nella fua infinita medicina ? fi ccrtamen 
te. Hor qui affermati, Nota, oflcrua . Sci Gentili adorano i De- 
moni) ribelli di Christo. 

Se 1 Giudei vecidono Christo, fé i Turchi fprczzano Chri- 
sto, fegliherctici perfeguitano Christo, fc i mali Chriftiani 
beftemmiano Christo. Dunque non riccuono beneficio dalla 
morte di Christo. Dunque non fono liberati da'peccati loro • 
Dunque non faranno degni del Paradifo. 

Hor dimmi rifolutamente , rifoluiti fermamente, fermati nella 
verità, verifica la ragione, a che feruiranno tanti meriti, tanti bene, 
fkij, óc tante gratie, che doueuanogiouare a quefti Chnftiani, He. 
retici, Hebrei, Turchi, 8c Gentili ? 

Gioueranno forfè a gli Angeli ? Non già, perche prima che morif 
fc Christo erano beati in ciclo . Gioueranno forfè a i Demoni)! 
Non già, perche le pene dell'inferno fono perpetue. 

Dunque vanamente faranno fparfi ? Dunque infruttuofa mente 
faranno feminati? Non lo crediamo. Iddio non fece opera fen- 
za il fine del giouamento : Donque farà conceflo a quelli, che fono 
vniti a Christo. Quefti fono i fedeli . 

Ma non credete, chequefta fia l'vnicacaufa dell'applicatione, 
cioè l'altrui rouina ; pofeiache quefto nafee dalla Pasfione infini. 

ta di 
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ta di Christo. 

Quantunque tutti grHebrei,tutti i Turchi,tutti i Mori>fi follerò 
faluatt, anzi altri millc,& mille mondi appretto, il merito di Cu ri- 
sto per l'indulgenze fa re bbc st ato difpenfato da'Sommt Pontefici. 

il mrdefìmo fi diccdc'mcriti di Santi» L'opere de gli eletti del 
Cielo fono in due gradi» Il primo grado è di merito, llfccondo 
grado è di premio. 

il primo grado mira quello che facciamo, mira la legge cheoffer* 
marno con la gratia diurna > mira l'efercitio dcU'ardcntisfima carità 
mc'configli, ncFle virtù, nc*poueri>Sc nella Religione . A quefto me- 
nto èdato il premio del Paradifo. Quefto ditte C H R 1 s t a. Sivi* 
ad vitam ingredi feruì mandata. Queftaèla mere edeche diflc Id- 
dio al latnarcha Abraamo* Ego prote&or tuusfuru: & merces Geo. 
tua m;gnanimis. Diquefto ragiona tuttala fenttura. 

Il fri ondo grado mira l'afri ut ioni, le pene, i trauagli, l'infamie» 
le pcfecurioni, lecarceri, i flagelli, i patiboli, i co1telli,Òc le morti aC 
pre,& crudclisfime. Qucftc pasfioni fono per pagamento delle pe- 
ne dc'peccatinoftri . Or qui è tempo di bilanciare la mente della 
Teologia che dice , che Indulgenza eft applicano meritorum San- 
ctorum * Tra il numero dc'Santi leggo che 

Alcuni non hanno hauuto peccato, come Maria. Vergine. 

Altri fonoftati fantificati,aeciò non peccaflero rnortalmente,co- 
me Gieremia, & Giouanni Battifta. 

Altri peccorno, ma poi fattimondi con lo Spirito Santo, non più 
macchiorno l'anima di peccato, qucfti furono gir Apoftoli, i quali 
nella Pasftonedel Signore patirno molti naufragi j. 

Altri furono fi cuft od iti dalla mano diurna, ehe non lecsiamo 
peccato mortale , come di tanti Eremiti, LonfcfTori, & Verginelle 
facrarisfime. 

Attendete, Qjefti Santi non folamenrc oiTcruorno-la legge > & 
precetti diurni, ma inaltre, patirono molte Pasfìoni,& Croci. 

Mafe Maria per l'opere, virtù, e ofTcruanza della legge me- 
rita il Paradifo. Il merito delle pasfioni, & principalmente del do- 
lore^ fpafmo,che pati fotto la Croce del figliuolo, inent re era cro- 
cifìlToda'Giudcincl Caluario,che l'Huangelifta chiamo coltello con 
cui le fu paffat a l'anima, farà vano? Nongiouerà?Ma acuigioucr »> 
Nona Maria) pcrchenonha peccato? Non a olnnfldcli fenza 
gratia • Dunque è forza dire, chegiouino a 'fedeli Chriftiani . 

. C 2 Dopoi 
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Dopo Maria nonfcguitano gliApoftoli, che patirno tante 
croci , tante pasfioni > Retante morti? & pure come fantificati non 
haueano peccato, & per confequente non haueano anco bifogno del 
valore» & del merito di quelle pene . 

Dopo gli Apoftoli non feguirono tanti Martiri, tanti Stefani, 
Lorenzi, Vincenti) , Clementi, v3c il mio Padre Smto Angelo, qua- 
le mentre riprendeua l'Adultero Berengario in Sicilia,fu con vn pu- 
gnale all'altare ferito nel petto , & nel capo , onde morì cofi afpra- 
mente fenza peccato . 

Dopo i Mai tiri, non vi fono ftati tanti Dottori, clianno fatte pe- 
nitenze grandi, ne* difetti ? 

Dopo i Dottori , quanti Confc (Tori, de'quali non fi leggono pcc~ 
cati alcuni, come del mio Padre Sant'Alberto, di San Domenico» & 
d'altri j Se pure hanno parno lunghi trinagli ? 
j A qucftifonofucccfle Verginelle caftisfimc: Auanti Ch risto 
cranui quc'Santi Sacerdoti . Auanti erano i Profeti ; oc Patriarchi. 
Abraamo, lfaac,Giacob, Mosè,Gicreiina, Efaia, lìzzechicllo, Dav 
niello» Sci Padri mici» Elia,& Elifco, i quali oltre il bifogno loro pa- 
tirno molti difagi, molte tnbulationi>& pasfìoni. Or pcr tornar al 
principio a chi anderanno queftì beni ? Non per loro, pofeia che ò 
non haueano peccato , ò patirno più del peccato . Non per gli An- 
geli, non per i Demoni, non per gli Infedeli, non per 1 cattiui, duo- 
cjue per la Chiefa, dunque per i buoni . 
^oloff i* Ma vediamole fcritture. Ecco San Paolo. Nunc cnim gaudeo 
inpasfionibusmeis prò vobis, ócadimplco' quredefunt pasfionum 
Chrifli,Tn carne mea,procorporceiusquodcft Ecclclìa. Mirallc- 
- grò delle carceri, perfecutioni, & delle pas(ìoni,chc mi fono fatte da* 
cattiui » perche io farò due beni, Tvno adempifeo quello che manca 
alla Pasiionc di Chrifto, l'altro, che quello merito gioucrà alia 
Chiefa , a i Fedeli . Non prendete errore mentre San Paolo dice 
che mancano pasfioni alla Croce di Crinito, dunque Chrifto non 
fu fuffìcicnteà liberarci? Non vale quella confequenza, Chrifto 
fu fufficicntisfimo » Chrifto era foggetto, & fuppofito infinito, 
Chrifto convna gocciola folapoteua faluare mille mondi ; Ma 
quefto mancamento dimoftraua la compagnia dello ftendardo del- 
la Croce di Chrifto: del Capitano Chrifto; che non folamente il 
Capitano combatte, ma anco Tefercito : Non folamente il Capita- 
no difende la città , ma anco i foldati : Non folamente il Capitano 

muore 
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«morepcri popoli; m a anco muoiono, folòau: Chnflomoc. |P cr 
giouare infinol mimici, & Paolo i:ct, debbo io morire per Mot* 

te i miei fratelli. i „ Gala.rf. 

Quello cfplicò chiaramente à i Galat Alter altcnus onera por ; 
tate? Portino i Santi i pefi delle pene de peccatori con la forza de, 

mC S^fto°dichiarè più apertamente alla Chiefa Corintiana dicen- *.Cot I. 
j 0 Vcftra abundantia illorum inopiain fupplear : L abbondanza ^ 
del merito delle pasfioni fin dato per lepcne dc'peccatt del mondo. 

OucaodinèDauid. Particeps ego fum omnium nmcntmm te, 
«ccuìlodicmmm mandata tua. Queftovolfc dire Giob, quando 
t>reeò Iddio che bilancialTe i peccati fuoi, & le pasfioni clic rpati 
«ella robba, figliuoli, moglie, amici, honore, & nella vita : ondedif V 
fcchclepcneeranofnniUall'arentdelniare: Volendo dire.c he fi 
come l'arena del mare no ha numero ; coli le pasfioni : teco la fent 
tura- Vtinam appendertntur peccata mea, quibus iram mcrui,Sc Iok .,. 
calamita* quam patior,,n Hatera,qua fi arena maris hsc grauior ap 
parcrct. Horduemi ; chc fi farà di quelli beni ? e forza conclude- 
re che fiano per i fedeli. • ~f~ % , . 

Queilodimofìrar.o le leggi humane. QuelRc,che tienecinque 

eento milioni d'oro per difpenfarloà quattordici figliuoli, acquieta- 
to da fc ócda'mimil ri del Regno, fc muoiono fette hglmoli,doman- 
do all'H eretico? à chi debbono andare que'tcfori dc'morti ? h chia- 
ro,che vanno a gli altri fratelli : & fe rettaffe vn folo : quei folo farcb 
bc padrone: Cofi i beni fpirituali,chcdoueuano godere tanti fratti 
lutanti turchi morti nel peccato, rcilano dc'viui, reflano della Chie- 
fa noftra Santa Romana . 

Quello dimollra la natura . Scucila pianta di cento rami,fi fccca- 
no ò fono tagliati nouanta, fliumoreA la virtù della radicela tut~ 
ta negli altri rami. Carisfiroi,quefta pianta: quella vigna é Chm 
sto: hauca cento rami : hauea tutto il mondo per viuificarc , ma 
ecco quanti I Icretici, quanti Giudei,* Gentili, fecchi per l'Infide... 
tà : Però rhumore,il vino,ócl olio dc'fuoi menti, lara nel relìo de* 
rami, cioè ne* Fideli. ri» 

Quello dimollra refperienza . Quando nel capo fi perde vn oc- 
chio: & nclcorpo fi perde vna magno, òvnpiede, tutta la virtù 
vc^ciatiua, fen firma, vifiua, & motiua, fi raccoglie nell'altro oc- 
chio, mano, & piede, onde è più acuto nel vedere, & più potente 

ncll'opc- 
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ncll'opcrare : Queito corpo e la Chicfa, il capo è Christo, l'oev 
chio perduto, fono flati molti dotti paniti dalla Chiefa Santa per 
1 ricreila, le mani, c'picdi fono tanti popolatami Htbrcr tanti Tur- 
chi,^ Gentili: Dunque la virtù di C h r i s t o farà raccolta a mol- 
to giouare agl'occhi, alle mani, & a 'piedi. 

Qucfto e quello che duuotlrò Christo nelle parabola delle 
monete regiftrata da San Luca j vdiu-la, perche conofeerete la par- 
ticpatione dell'Indulgenze nonfoloda Christo, mada'Santi 
mede fimi . 

Narra come vn gran Re andando à prendere lo fcettro>Sc portello- 
del Regno fuo, nel partire chiamò afe dieci ferui , Ft dedit c«s de- 
certi muas i& aitaci il Los, negociamini dum verno. Gli diede duci 
gran monete d'oro, acciò le mercantafìcro con guadagno. Tornò il 
primo feruo portò la moneta,Scaltrc dieci diguadagno Ecce Mna 
tu.i,deccm mnas acqui (ìuit : Il Re in premio delle fatich: lo condì 
tui fopra dicci citta. Et tuettofuperquincrueciuitates. Il fecondo 
porta cinque monete di guadagno : tt fu confi ituito Duca di cin- 
que cittadir Vn'altro venne (enza guadagno, dicendo-. Sapendo 
io come fci huomo auftero, dubitando non perdere la moneta data- 
mi l'ho ripofta nel fudario , pcròcccola^ Il Rè adirato lo priuò di 
quella, & la fece dare a quello ch'era ricco di dieci monete. Aufcr- 
tc ab ilio Mnam,& date illiquidecem mnas habet. Diflerogli aftart 
ti. Signore è ricchis(ìmo,ha più che la parte fua. RifpofeilRc» 

Dico autem vobis quòd omni h.ibenn dabitur , & abundabit, ab 
eo autem qui non habet > & idquod habet* auferetur ab eo . Voglio 
che quello è ricco, perche mi è figliuolo fedele, fia anco più ricco ri* 
ceuendoi beni de" fratelli che fono indegni , <k federati . Qui è mi- 
ftero fpecolare la mente di Christo. 

Quclto Re e Christo mcdefnno : Re nato dalla ftirpc Da- 
uidica llirpe regia. Christo andò nella Regione lontana,quan- 
do dopo l'Afceniìone fall nel Cielo empireo fopra tutti gif A ngcli . 
Christo chiami ifcrui, quando vcnneal mondo con tanta fan- 
tina, dottrina, miracoli Se a mure: quando mandò lo Spirito Santo m 
tanta abbondanza : quando mandò gli Apoiloli à predicare il Batte* 
fimo, & la Penitenza . Christo difpcnsò dieci monete, perche 
da ù cialcuna creatura tanta gratia, tanta virtù, & tanti doni, quan- 
ti fono neccli arij per acq liftare ilciclo . Christo viene a far con 
toni due ttmpi. Il primo è continuo; il fecondo ancora non è gnm 

to. 
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to. Il continuo « nella morte particolare douc fi amo giudicati le- 
citamente al bene } <ó al male; ilfccondofarà nel giudiciovniucr- 
fale. Ma qui fla il punto. 

Al piti riccodctrc la moneta -dell ociofo. Chi fono quelli ferui? 
che vuol dire dare il dono d'vn fcruo all'altro ? Che vuol dire dare à 
vnferuo fi ricco? Che lignifica riporre la moneta nel fudario? Di- 
co, che qui impariamo ficuramentecomei doni, la gratia,e 1 menti 
chedoueano riceuere gli infedeli fono dati ai fedeli . Qui imparia- 
mo che fe quello erandisfi mo Signore dona la moneta dc'beni fpiri- 
tuali al feruo ricco, & fenza bifogno,chem3ggiormctc faranno con- 
«esfi a'fedcli poucri , carcerati, & miferi , per liberargli dalle pene 
de'peccati loro . Qni impariamole quello fcruo vilechepone la 
tnonttanel fudario non e altroché Theretico, l 'hebreo, il turco, e 
il gentile, i quali hanno fcpolti 1 doni cele (li . Il fudario e il panno» 
& lenzuolo in cui fono inuolti i morti, quelli fono gli infedeli in uol- 
ti in millepeccari, Se Demoni). Condudianio dunque fìcurmen- 
te e infallibilmente, che quelle Indulgenze fono menti di Christo 
& de'Santi per i fedeli della Chicfa . 

Ne vale 1 argomento di molti ignoranti, che quefìi beni de'Santì 
fono finiti, limitati , & per confcquentc eiTcndofìati difpenfati già 
molti anni da molti Pontefici, à molti fedeli ; Dunque debbono cf- 
fere confuma! i ? Dunque a noi non poflonogiouare ì Rifpondo ; 
& tu oflerua . 

L'opere humane hanno dueTelationi : La prima mira l'elTcre; 
«Se la folìanzaloTO in guanto fono buone, Scgi ufi e j La feconda rehu 
tione mirano il fondamento in cui fonofabricatc^ e perfettionate; 
ch'eia gratta diuina, la carità di Christo, la pasfionc di Chri- 
sto, & l'opere di Christo. 

Nella prima relationedico, che fono finite, & terminate, perche 
rhuomo è finito . Ma nella feconda Telationc della gratia diuina, & 
della pasfione, ecpercdi C hr 1 s to , dico che fono infinite: Dico 
che non fi polTono confumare : Dico che giouorno à i pattati, gioua- 
tio à iprefenti, &giouerannoa > fcquenti,& pofìeri . 

Anzi aggiungo, <he quanto più fonodifpcnfate in aiuto de*buo- 
ni tanto più fi moltiplicano . Quello appare nella menfa miraco» 
lofa di quello giorno , ouc fi veggono follmente cinquepani, (Se due 
pefei portati da vn fanciullo , onde fono cibate le migliaia dellcgcru. 
ti, &auanzano dodici fporte di reliquie. Di grana fediamo à quella 

menfa, 
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nunfa , mangiamo di quello Cibo, cibiamoti fpmtuahrcnrc, frirN» 
maliziamo ciucilo panc } quello numero» quello lanciuiUvqucfìo 
auanzo . 

Il fanciullo è figutficatnue de' Sarti d«lCielo-pitn,3c ùmoccmf, 
i quali portano i cinque pani; per le turbe, i beni (piriiualià benefi- 
cio dc'peccatori per liberargli dalle pene de pece ari. 

Erano cinque» perche ha uno pai ito ncll't (Tempio della pasfione. 
diChrilto, che. hebbe cinque piaghe. Erano due pelei) per la fede, 
c'hebbero in Chrifto di due nature, del'a natura humann.c diuina. 

Christo prende quello pane,& quello pefee» perche quelli be 
ni fono (lati Tempre vinti alla Fede di Chnfto. 1 Beati altrg non mi-, 
rauano eccetto Chnfto Redentore, & Saluatorc * 

C 11 risto benedice queftopane, per dimoilrarc che vnifee hv 
virtù, c il merito Tuo infinito a quello de'Santi. Chrifto diuidc que- 
11 1 pani, perche dà beni fpirituali mifuratarnentc. 

Christo non dà lui il pane alle tuibe» magli Apoftoli lodi- 
fpenfano: Per qual mi fiero? Rifpondo. Tutto e a fine che di m olì ri 
la dignità, & la Giuridittione Pontificia, Apoftolica, & Sacerdota- 
le à cui è concedo l'Impero della difpenfatione delle Indulgenze 
i Cor. 4. fp: rituali, indi Paolo Àpoftolofcriucndo ài Cociuti , chiama i fa- 
cerdotidifpcnfatori de'iacri mifterij. 

Ma odi, ma ftupifei : Erano cinque» Se non poteano effere fmifu- 
rati, ne molto grandi, perche il portatore era vn fanciullo de bile, e il 
luogo vn monte altisumcvc alpeftre: & nondimanco danno cibo fuf 
ficieutislìmo à tante turbe, a turbe li alla mate, a fame fi longa » & 
pafiaua no giorni tre di digiuno, Triduo fuftmcnt me, diceS. Mar- 
co: O che miracolo, oche ftuporc, ma quello ci fa trafccolare: che 
oltre ogni fatictà auanzano dodici vafi» dodici fporte, Collcgcrunt 
ex fragmentis duodecim cophiuos : onde ogni fporta & vafo,molto 
più tencua che non erano i cinque pani, ck due pefei . 

Qmì carislìmi è tempo di nfoluere la difficoltà, di fcuoprirc l'ec- 
cellenza de'bcni Ipiritùali, & temporali . Il fcruircde'beni tempo- 
rali per fc mcdcfimo, ò per gli amici, è vn confumargli, ma il fer un- 
ii dc*benifpirituali e vn accrcfccrgh, ócmultipHcargli, «vnMlimi- 
targh, e infinitargli. Dunque quelli beni, óc meriti decanti fono 
infiniti, ne fi poflono confumare. Indi auanzano tante reliquie: 
Quello e fegno che nella Cincia fanta» ancora che fiano ftatecon- 
cetlc tante, <k tante Indulgenze, tante, citante volte j datanti, 5c 
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tanti Sommi Pallori, ne fono auanzate in maggiore copia . Indi lì 
come le turbe uon difputorno di quella ptasfibtl tà , ma chiamorrrò 
(^h risto Profeta vero. Hic cft vere Propheta qui venturus ift Itan.f. 
inmundum. Coli non occorra cjui dubitare : Non occorre altro > 
eccetto federe fopra il fieno delle vanità. Il fieno delle chimere. 11 
fìenodcl fenfopazzo. hrat autem fenum multumin loco,dice San 
Giouanni; & OR fci^^o ^diiljp. 'Tacite ho mi de s difeumberc. 
Scgghino le turbe fopra il fieno . Segghino i turbatori del monte 
della Crocei del monte della Sacrofanta Scritturatfopra il fieno del- 
la carne ignorante, & (tolta, che non capifeeidiuinimiilerij : Non 
vditcEfaia, Omnis caro fenum ? Efaiaie. 

Il fieno non viue molto, perche il fiore fi fccca^Exortus eli fol cu k ca l^ 
ardore fuo, & arefeir fenum,& flos eius decidit , {lice San Iacopo . 
Quelle fono le pazzie degli fccllcrati heretici intorno al pane del- 
rindulgcnze,al lume della vera teologia cafcano>óc fi confumano. 

Donquc fedete, & calpeftate quelle opcnioni . 

Il fieno puzza , quelli fono gli huomini peruerfi nimici di quelli 
beni fpirituali, puzzano à Dio. Omnis caro ficut fenum v etera» Eccl.14. 
feet , dice Solomone. 

11 fieno è mangiato dalle beftie. Quelli fono gli heretici, & fccl- 
lcrati chriftiam, umilici dcirindulgenze: inimici dc'fanti Giubilei : 
inimici de'tefori fpirituali : inimici del pane infinito de 'meriti de* 
Santi . Quefti fono, afl aliti, laccrati,óc diuorati dalle bcflic dell'in- 
ferno, da'Dcmonij, i quali,a guifa di bellica guifa di lioni,& ferpep 
ti tormentano l'amine loro, ficco Giob. Fenum quafitjos cotto. j 0 b 
det . liceo Dauid . Fiant ficut fenum tectorum , quod priufquam 
éuellatur cxuruil #uu> lì obr»< s • : t > ir.ub i.inoJ *J . i orrori 

teco Giouanni, Omne fenum viridecombulìum eli. Ma qui e ^ 
tempo di pofarc . State voi attenti, perche altri miilcnj rcltano di * >0C * 
quelle Indulgenze. 

// fnc della prima parte . 
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IR T V i Dignità, Eccellenza, Honorc; Se compiaci- 
mento grandissimo apportano ài (oggetti de'cjualì fi 
/gioii» inomi varij,& Uluflri. Indi IdjS-io fom- 
no bene ha nomi, & titoli fommi, & immenfi, comeìì 
vede nelle leggi, per i quali e conofeiuto, honorato, of- 
feruato,Cx temuto ♦ Indi le cofe che non fono Iddio,* ma parti- 
cipanoidoni>&le bontà diuinc, fecondo la diuerfità de*beni , coli 
^àriam entefono partecipi dc'nomi u Donque non e merauigha fc 
le Sacrofante Indulgenze per cfplicare lafcttima Filofofia fono no- 
minate da* Teologi con voci grandi, & titolate da'Sommi Pontefi- 
ci^ con parole ccccllcntisfirne, affine fia conofeiuto il valore, & la 



degnità loro* 
Stationi j 
Tcfor i , 
Meriti » 
Indulgenze, 
Giubilei 1 



> 
> 
> 



Sono chiamate.- 
S tatidHf (fiere, "} 
Tefori indeficienti , J 
Meriti indicibili, 



Station i,pcr- 
chc fono ordi- 



nate a certi te- 
i fcrmi> &fta 
in certi 



pi feri 
bilitc 



Indulgenze amorofe , ~ 
Giubilei inenarrabili, j 
luoghi particolari da'Somigi Pontefici, ne'cjuah i Fedeli fi fermano 

nell'ora- 
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xiell'orationi, digiuni, & limoline per riccucrle. Quello ordinò 
prima di tutti San Gregorio in Roma . Queltc hanno confermato / 
altri Sommi Pontcfìci,à non folamente in Roma, ma in altre citta.- 
ditcome fece Clemente fettimo, il quale leconceiTe à tutte le Chie- 
fcrdcl Carmine» & queftoGregorio terzodecimo l'ha confermate, & 
ampliate, come appare nella bolla. 

Tcfori, perche> fi come il Tcforo fi fpende per aiutare gli amici, 
& liberarci figliuoli fchiaui da'nimici, cofi l'Indulgenze fonofpefe 
per liberare 1 fedeli dalle pene dc'pcccati per cui fono prigioni >& 
fchiaui della Giuftitia. 

Meriti, perche fono acquiftate con fatiche, opere, digiuni<pasiKV 
ri,vSc morti crudehsfimeda'Santt,^ principalmente da Christo, 

Indulgenze, perche fono conccflc nell'infinita carità , & miferi- 
cordia diu;na\ 

Giubilei, perche fanno giubilare l'anime noftre , pofeiache con 
tanta facilità fono liberate da pene fi difcili, & fi lunghe . 

Nèquihaluogo la difficoltà fatta dell'ignoranza de'rebelli della 
Chiefa Santa,quando dicono. Per l'Indulgenze la giuftitia non re- 
ità fodisfatt a . La giuftitia ordina che colui che pecca contro Id- 
di 6, & danneggia il prosfimo, quefto debbe ftr la pcnit enzài& (b- 
di*far la giuftitia diurna . Non è giudo che vn ladrone furi il fuo fr»ì 
tcllo,e vn'altro vadi inprigionc,& fia fofpefo Non ègiuftochevn' 
infoiente ammazzi quel mercante, e vn feruidore fia bandito,& de- 
capitato . Non è giulto che vno fia golofo,crapulone,e carnalaccio 
con adultertj, mccfti>& fornicationi,& l'altro digiunr,& viui inxa- 
ftità . Quefto è contro la fcrit turar Non difTé Tdim O . Anima qoc/iì 
peccane ri t ipfa raorietur, frUus non port abit iniqui t at e m patns,'frcc 
pater iniqui tatem filtri srfovoifA wuntzLupiiiUtmitiuioi < o? 

A quello modo fi darà occasione all'Imomo di fare molti peccati 
hauendo aiuto fi facile'; . • v r ; > :f:'brrj .: 3'):b3j!r.7 ili A 

/A tutte quelle ragioni apparenti, Se di picciolgiudicio rispondo 
breuemente, Se facilisti* mamentc. .attutili o » 9., t ^'; 

Nota ò mifero ; Nel peccatore fono dine confidcrationi prinéi- 
pah stime »n: c: ». JfbS t «'»:s»?>al onUó,of :rmO taL :.Wui % j fclf:': > 

La prima mira la colpa, "ì La colpa non fi leua per quel- 
La feconda la pena. J lo che non la commifc. K neccf 
fario che rhomicidiario, che il ladrone, che l'auaro,vfuraro, ,Sc altro 

icci quella fodisfauionc. Sarebbe ingiuftisfimo, 

D a che 
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che vn Re taccile le tirannic,il popolo fi dolcflc.Òc piagnclTe qucftr> 
peccato, cilRe viuefTe in rifi,& giuochi. Il peccatore adunque fa 
la prima parte della penitenza del peccato , fa la feconda parte del- 
lapcnitcnza, perche confetTa il peccato : Comincia la terza ch'è la 
fodisfattione, ma c troppo grande, è troppo lunga, & non può farla 
fi facilmenlc . Indi la giuftitia diuina applica le penitef)ze,le pcne> 
& le croci de'confratelhnoftri per leuarci da queftapena . tt que- 
llo none intefodall'heretico. Ncquefto è contro lagiuftitia . An- 
zi è per reintegrare la giuftitia,& fodisfare al debito . Miferi gli He 
retici • Quando il Principe tiene nelle prigioni vno per debito di 
mille ducati, quando efee di prigione? Rifpondo. Efce quando ha 
pagato. Come paga? In due modi; òpaga delle Tue facoltadi, ó 
paianogli amici, e 1 parenti fc lui cpoueropcr la bcneuolenza. Ne 
qui fi fa inganno alla giuftitia , anzi refta fodisfatta . Il fine della > 
gtuftitia è folamcntc la fodisfattione . Cofi la diuina eiufìitia vuole 
la fodisfattione de'pcccati, vuole le penitenze, ò vero fono delle no- 
ftre,ò di quelle de'Santi, & confratelli noflri , quello non rilcua. 
Queftc fono le fatiche che di (Te Christo àgli Apoftoli, Ali; la- 
borauerunt, vos autem introifhs in laborcs illorum . 

In Dio fonofempre vnitc quelle virtù, la Giuftitia, &la Mi- 
fericordia . La Giultitia vuole che paghi i dcbiti,& le pene de* 
peccati per fodisfare Tofrefa . 

. La Mifcricordia accetta le penitenze altrui, per condifccnderc 
alla miferia noflra . 

Quindi per venire alla filoCofia ottaua l'Indulgenze fono date 
fotta titoli varij , limitati, e illimitati. 

Alle volte, Dicono . Indulgenze d'anni fette, dicci, venti, 6c cen 
to , con altretantc quarantene . Alle volte Indulgenza plenaria, & 
ahnivent'otto, 30. yo. & limili modi. 

Alle volte dicono Indulgenze plenarie. Alle volte Indulgenze 
plenarie dipena & di colpa . Tutto e detto con grandisfiruo fonda, 
mento ; oflcruate,&conferuate. 

Indulgenza d'anni fette, dieci, & cento, lignifica , che vifitando 
quella Chicfa del Carmine, ò altro luogo, è di tanto merito , quanto 
fc per tanti anni fosfi viiTuroin penitenza ; Indi le pene di dicci,ven 
ti, e cent'anni ti fono perdonate . 

Indulgenze di quarantene: Significano che non folamentelc 
pene di tanti anni ti fono relaflatc,ma ancora di quaranta giorni,di- 

inoltrando 
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raoftrando la penitenza di Cu risto nel diferro. 

Indulgenza plenaria, dimoftracl.e nel vifitaic quella Chicfa de' 
Carmcliti,a"quah Gregorio Terzodecimo Gerarca della Chiefa ha 
confirmati tutti i priuilgi j , e indulti , ò d'altra Chiefa : fono rimciTc 
ttttttc le pene che meritaui per i peccati tuoi . 

Indulgenza plenaria , & infieme d'anni vent'otto : Significa che 
vn Pontefice diede in quel tempo tanti anni,vn*altro plenaria. 

Indulgenza plenaria di pena , & di colpa , Dicono i Teologi che 
è dire improprio di colpa, nondimeno lignifica l'auttorità non fola- 
mente di relafiare tutte le pene de'peccati , ma ancora di rimettere 
ogni forte di peccato, quantunque enormisfimo . Perche il Sommo 
Pontefice nonfolamcntc dà alle volte la relaiTationc delle pene al- 
l'huomo : ma inoltre dà l'autorità al Sacerdote di potere aflolucrc 
da'peccati riferuati, con quefto modo di dire di pena & di colpa . 

Qucfte Indulgenze , per venire alla nona Filofofia , ócper fìlofo* RI. 9. 
fare altamente furono 

Principiate, ~l Principiate in Abraamo, 

Figurate, J Figurate in Mose, 

Periettionatc, J* Pcrfcttionatc in Christo, 

Aumentate, 1 Aumentate nc'Santi, 

Efìercitarc, j fciTercitatcne'Sommi Pontefici» 

Abraamo, quando liberò Loth con la famigliale altri popoli dal- 
la caitiuiràde'quattro Regi, che gli affìiggcua'con pene, & carceri» 
Figurò la liberatone fpiritualc dalle pene caufate da'quattro Regi, 
dalla carne, mondo, peccato, & demonio, per il mezod'Abraamo 
fommo Patriarcha, Dico per l'autorità de'fommi Prelati . In quel 
tempo hauea Abramo anni cinquanta, il quale è numero facro, nu- 
mero di remisfione, numero di Giubileo , numero di renouatione . 
OfTeruò Abraamo come valente Aiìrologo che ogni cinquantanni 
per rinfìuflo dc'eorpi cclcfìi fi cangiaua l'aria intéperara à vna tem- 
perie dolce òcfanisfima, onde grhuoroini,gli ammaliale piante,c tut 
te le cofe terrene riceuono virtù,& perfcttioni ; Coiì voleua figura- 
re la renouatione dell'anime noftrc da tanta intemperie di pene . 

Qucfto figurò Iddio in Mose, mentre ogni cinquant annida- tg^J 
ua il giubileo à tutto il mondo . Giubilauano gli fchiaui, e i banditi 
perche erano fatti ficuri della vita,& liberi da'padroni: giubilauano 
i debitori ? perche fe gli donaua ogni quantità de danari,i prigioni e. 
rano liberi . Giubilauano i poucri, perche le cafe 4 & le poflesfioni 
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vendute per i duc,& dicci mila feudi ritornauano fenza reftitutione 
a'polìeditori . 

Giubilaua infino la terra > pofeia che in quell'anno non fi potea 
fèrire,nè tormentare con aratri, & zappe da'contadini . Finalmen 
te in queflo anno detto Giubileo da Iobel ogni cofa ritornaua à va ; 
fiato libero, ^ di contento. Quello Itato, quelle libcrradi, quelle 
gratie>.S: faoori corporali, & terrem fignificauano i fauori fpirituali • 
& celefh all'anime no lire, per i quali fono fatte con l'Indulgenze, 
& Santi Giubilei libere dalle pene,da¥uochi & dalle tirannie del de- i 
monio. Quefto altamente efplicò San Paolo à 1 Corinti, H^c om- 
nia in figura contwigcbaìbteisw uouptiuinz-jp t o*i.} > -m 

Quello efferato ChriSto inCroce, mentre plenari jsfirna- 
irìenfe perdonò al ladrone il peccato* & gli nmeiTe le pene grandini 
fime,thcendo . Hodie mecum eris in Paradifo . 
.q . QMefto e difpenfatoda'Som mi Pontefici. Indi Bonifacio otta* 
uo Sommo Pontefice Tanno mille, e trecento, ordinò che ogni cen- 
t'anni in Roma *'*pnffe il GiubiIeo,dando plenaria Indulgenza del 
»0 le pene Ecclefiaftiche. Doppò Bonifacio, Clemente fello Tanno 
milletrecento^ trentaJper labreuirà della vita ordinò che ogni cm- 
quant'anni folte aperto . Doppò lui, Vrbano fedo Tanno mille tre- 
centocinquanta ordinò il Giubileo ogni trentatre anni. Nel cui 
numero, e et ade Christo fommo liberatore mori in Croce. 

« Doppòquelto, Aleflandro fello Tanno mille cinquecento diede 
àtnoltecittadi Giubilei plenari). Dopò lui Paolo fecondo ordinò 
fòlTe aperto ogni venticinque anni*, Et queflo va continuando cono 
grandissimo giubito,<& dìuotrone, come li vidde Tanno i et t an: ac in- 1 
qiie per tanta frequenza di gente in Roma, oue fu aperto dal Saxi- • 
tisfimo Gregorio Terzodecimo. 

Quindi per rifoluerela deci ma,e vndccimaFilofofìa, bene evede 
re fe altri che i foro mi Pontefici poffono aprire quello teforo. 

Per rifolutione dico, che cinque Gradi di perfone poffono dare 
TIndulgenze 
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1 1 Sommo Pontefice , 
I Patriarchi, 
I Legati, 
Gl'Are lucfcoui, 

''GTIncjuifitori. 
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Il Pontefice dà l'Indulgenze co 
limitatione, & fenza limitatone ; 
dà Indulgenze di anni, plenarie, Se 
Giubilei, perche e Vcfcouo dc'Ve 
feoui, & capo vniucrfalc del mon» 
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UPatriarcha ha(olo la fuaProuintia donde comunichi l'Indù !.. 
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genze • 

Il Legato fecondo l'autorità maggiore, óc minore riceuuta dal 

Sommo Pontefice, 

L'Arciueicouo dà l'Indulgenze a tutti i luoghi de Yuffraganci. : 

Il Vcfcouo dà l'Indulgenze folo a'fuoi Diocefani, in quefta limi- 
ifctione; Qjjando c in habito Vefcouale dà giorni quaranta , 8c 
quando confacravnaChicfa dà vn'anno d'Indulgenza, &non più. 
f c4p/tIui&rxeo, - J r isirChJiWg*/! 

Gl'Inquifitori danno Indulgenze nell'atToluere i pentiri,comc ap 
pare ne' loro priuilegii . 

Quindi fedirai . Hauendogli altri Prelati la dignità Sacerdoti 
le vguale ; onde non e più Sacerdote il Papa del Patriarcha,nè il Pt 
triarchadeirA*c<uefcouo,nèl*Atcmefcouode^Vefcouo,ncil Ve* 
feouo dcglialtri Sacerdoti fempliei: Per qUal cagione l'auttorità 
deldifpenfarc l'Indulgenze, & dell'aprire il Giubileo non farai* 

mede h m a ? ** U } ' * 

Quando Noftro Signore diede lo Spirito Santo j Óc raiittorirà à I#am 
gli Apofloli di rimettere i peccati, &d aprire il cielo dicendo. AcJ 
eipitc Spiritum Sanctum quorum Tcmifcrins peccata remittuntur 
cte, & quorum retinueritis, la diede vniuerfa)mentc,Óc plenaria* 
mente à ruttigli A portoli come primi Vefcoui, captimi Sacerdoti y 
Donque tutti l'hanno. • ' M!S qol$Ji nin 

Inoltre s'hanno tanta dignità diconfacrarc ilSanrisfimo corpo 
del Signore, óc di difpcnfarlo: maggiormente ha ueranno imperiai 
di difpenfatf e quefìi bem fpintuali . 

Per intelligenzadi'queltedilììcoltadi, dico, che lechfauì 

fono in due gradi. 3 '-A 
La prima chiaue è dell'ordine , ~i La chiaue dell ordine 
La feconda della giundittione. J mira il corpo verodelSi- 
gnore i 6c con quella il facerdote battezza, afloluc,confacra,& can 
già quel pane & vino Terreno nella carne óc fanguc vero del Signore. 
Quefta chiaue e vguale ih oafcun Sacerdotefuperiore, e inferiore, 
grandisfìrno, óc piccohsfimo , Se di quefta ragiona G h r i s t o di- 
cendo . Accipitc Spiritum Sar.cìum > quorum remif. peccata 
remi. & q. re. dee. 

La feconda chiaue è di giunfdittione,di comandare al popolo,dì 
ordinare le cofe facrc, Se di di fperifarc i tefori, Óc beni fpirituali per 

mezo 
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mczo delle Indulgenze , 3c Giubilei, & quefto n jn è vguale à tutti, 
ma é m.iggiorc, & minore fecondo i gradi loro. 
{ NcfeSoirinio Pontefìce,che rapprefenu irfuiiediatarncntc C «r i- 
$ T o come Vicario fuo, la chiauc della Giuridutionc è vnmerfalc>C 
illimitata. Nonhavna Prjuintia,non vn Regno: ma ha tutti 1 Re* 
gni,Sc tutti gii Imperi . Omnia i ubica II i Aib pcdibus eiiui., f [ 

Nc'Patriarchi, Arciuefcoui, &Vcfcoui che rapprcfenxano gli 
Apo (Ioli e limitata : e concetta per le prouint jc loro . 

Negli altri Sacerdoti,chc rapprefentano i difcepoli del Signore è 
limitatisfima,pofciache folo in contrade fi allarga. 

Quindi quando Ch risto promife à San Piero Principe del 
Collegio Apoftolico la degniti foprema,oltrc l'auttorità com munc 
Cflii gli altri gli fopraggiunfc vn'altra nu uua & maggiore Difle Sa u 
Pietrofoloà Christo. Tu cs Christvs rilius Dn viui, 
qui in hunc mundum venirti . E il Signore da quefta fomina Con- 
fesfione che confefsò, gli promife,chc farà capo,& Prencipc d 1 moli 
do . Tu cs Petrus, & fupcr hanc petram hcdificabo Ecdefiam meà: 
fct tibi dabò claucs regni coclorum . Et quodeunque ligauens fupcr 
tcrram, critligatum, &incoelis: Óc quodeunque foluerisfuper ter- 
ram, erit folurum & in coelis . Gliela diede poi in fatto^dicendo, P* 
feeouesmeas : Pafcc agnos meos. Onde appare in Pietro vna aut- 
orità nuoua>auttontù fingularc, auttoriù ibprema, auttorita illi- 
mitata fopra i tefori fpirituali . 

Quindi per rifoluere la duodecima Filofofia . Il Sommo Pontefi- 
ce nel difpcnfarc quelle Indulgenze vfa modi varij . 

Alle volte di Indulgenze limitate d'anni fctte,<5c cento. T 
Alle volte dà Indulgenze illimitate,^ Plenarie : J 
Alle voice rcuoca l'Indulgenze . ,, U 
AH* Voice le difpcdfa per tutto il mondo. » 
Alle volte, folo fono conceile in Roma, per qual caufa ? _/* 
Rifpondo. Dà Indulgenze limitate d'anni dicci,& venti: affine 
che fiano più (limate . Molti abufano la benignità de'Sommi Pafto 
ri, mentre fono larghi difpcnfatori de'refori fpirituali. 

Da Indulgenze illimitate» & plenari*. Per tre caufe principi- 
lisfimc . 

La prima , perche fenza quelle quando mai potrebbono (odiC* 
fare a tante pene penanti peccati ? La feconda: Perche damo 
figliuoli veri, a'qu.ili appartiene tutta l'hercdità della Chiefa. 

Laterza» 
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Laterza» perche è capo fopremodc't efori della Chiedi 

R cuoca l'Indulgenze per due caufe. La prima per frenare la te- 
merità de'molti,! quali commettono ogni forte di peccato, dicendo,* 
verrà vn Giubilco,& faremo aiToluti . O pazzi,]o pazzi» ò indemo* 
niatijà voi non giouanorindulhenze. Per voi non fono concede. 
. La fecouda, reuoca l'Indulgenze, per non fare gli huomini negli* 
gentile ociofi nellacroce,& dottrina di Christo. ' Molti fi dzn- 
no all'occio>giuochi,delitie,cx paflatempi, dicendo, Verranno l'In- 
dulgenze, & Giubilei . O feiocchi, o fc -occhi à voi non vagliono • 
Per voi non fono mandate: Bi fogna affaticar fi . 

Alle volte fono concclTe per tutto il mondo . Quelto fi fa per di- 
moftrar co me la morte, & Pasfione di Chris|to e fatta non per 
vna Città fola di Geru fai emme, non per la Giudea fola » ma per tur» 
to il mondo. 

Alle volte in Roma fola fono cócelTe.Qucito nafee da molte caufe. 

La prima, per dimoltrarc che in ogni luogo dobbiamo honorare 
Christo: ma principalmente in quel luogo doue e polio il Re- 
gno fuo . 

Il Regno di Christo cominciò nella Città di Gerufalemme. 
EcceRcxtuus venittibi: Si publicò nel Monte Caluario. IesvS 
Nazarenus Rex Iudxorum. Si ptedicò per lo mondo» Ite in vni~ 
ucrfum mundum : predicate Euangelium omni creatura?. Si pian 
tò finalmente in Roma . 

2. In Roma San Pietro gouernò la Chiefamolt'anni. T 

3. In Roma cconfutò l'Hcrctico Simone mago. J 

4. In Roma fece miracoli grandisfimì. L 
7. In Roma ordino la Santa Quadragefima . . 

6. In Roma ordinò Lino,Cleto,& Clemente, fucceiTori fuoi : j D 

7. In Roma fu crucififTo,& fepolto nel Monte Vaticano: L c.GinimJ 

8. In Roma s'adorano le fue offa,<Scdel fuoCófratcllo S.Paolo.-J cut. 

9. In Roma ciafeuna volta che fi vifita la fua Chiefa acqui (la- j* 

fi giorni quaranta d'Indulgentia • 
Dunque eflendo chiari di quelli tefori : ficuri di quefti teforieri : 
tefaurizati di quelli beni, & beneficiati con quelli doni fpirituali, 
fpirituofamente vi chiamo, v'inuiro,c\ vi fupplico anccuergli. 

A quefto miraua Dauid dicendo. Particepsego fum omnium 
timentium te,6c cullodientium mandata tua . Io fono partecipe di 
tutti i beni fpirituali di quelli che temono la Giullitia tua, & offer- 
ii uano 
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uuno la legge, Se precetti fanti : Particcps ego ium omnium timen» 
tiumtc, 3ccutòodientium mandata tua» 

1 beni dc'Padn, degli Auoli,& Bifauoli,fonoheredità de'fìgliuo 
\i,8c dc'Patòori. Noi fiamo figliuoli di tanti partati Padn,Auoli,^c 
Fifauoli di tanti Martiri, Apoitoli.Sacerdoti,Profeti,óc Patriarchi» 
iquali erano ricchislìmi de'bcni fpirituali,foprail bi fogno loro. 
Dunque faremo hcredt. Particepsegofum.ócc. 

Gli amici tanto s'amano l'vn l'altro, che co ni inimicano ne. ni he» 
ne , & ricchezze loro per aiutarli . I Sanri fono amici» parenti , & 
confratelli notòri per l'vnione del Battefuno , della Fede, della Gra- 
nai della Carità di Ch risto: Dunque eflendo rie eh is fimi de* 
meriti fpirituali che non bisognano à loro,ne faremo partecipi noi* 
Particcps ergo, ego funi omnium ti in. & e 

Quando s vnifeono dieci mercanti inficine con vn capitale di cen 
tornila feudi, il guadagno écammune, anzi quando duc,ó tre di que 
fi i fai lifeono nelle Spagli e,&Francie,ò fono infermi. non per quetòo 
retòano priui del guadagno; Carislìmi que Ho capitale è ! a diurna gra 
tia potòa in quetòo banco,dclla Croce,nclia Chiefa ,* i Mercanti fono 
i fedcli,quali trafficano il Cielo,diccndo rArcimercante Christo 
Negotiamini dum venio . Tra quelli alcuni fono diligenti, accorti» 
priulcntisfi mi» S: di grandisfìmo guadagno .come tanti Apotòoli,Mar 
tm,& Santi, onde hanno più del bi fogno loro. Altri fono tòr acura* 
ti, peccatori falliti»Sc miferi. Pero è necefìario fiano aiutati da'com 
pagni . Qjcfto volfcdirc Dauid in quetòo verfo. Particcps ego fura 
omnium timentium te, & cutòodientium mandata tua . 

Quetòo dim (Ira il Varigelio. Difpcnfatoilpanr ,f;itiate le turbe, 
auauzano dodici vali dtrrehquie. Christo comanda che fiano 
raccolte ria gli Apotòoh .\Colligitc fragmenta ne piteant . Deh vdi- 
tc, deh penetrarci mitòeri omini . P rchc non lafciò l'auanzo alle 
turbe douendo tornare alle cittadi loro ? Non deueano hauere più fa 
me ? Inoltre perche non ordinò che quelle donne,o quegli huommi» 
conferuaiTeroquell'auanzo ? Vdite, tòupite, ò\ confolauui. 

Quetòo fu pcrehraoftrarc che i beni fpirituali auàzati aJbifogno 
de'Santi fono fatti notòri . Gli Apotòoli foli Se non altri confervano 
quelli beni fpirituali, per diraotòrarc che fononella Chiefa • ti cì)t 
folo nell'I mpero de* Sommi Prelati fono conferuati per participar- 
: gli al bifogno, dicendo Dauid . Particcps ego fum omnium timer» 
tium te, jc cutòodientium mandata tua. 

Quattro 



PARTE SECONDA. 3* 

Quattro «ufc prmcipal.sfime fanno pariicipare . ben. fp.rw 
L a prima mira lWored, Cristo, & la grandezza de jj» 

Infeconda mia* fai defenfion della Fede , & la virtù de'doni > 
La «r e zaVedinc«ionedelleCh,efe,de S lihofpedali,& t 

L a ^ Une'cesfiù dritti* delatori poueri, & mi- y 

v ^oSb.lericeueretantacanrt.&noneccitarelacarità. 
E imponibile n.. r i'£„duleenze C h R i s T o è 

efaìtato, i Santi rmcrm ' J Mirando duuaucqucrte ra- 

Sin ,c, x cullod.--, „u„- ^«J. - t i cau r, di qnefto » 
*^2^^^^ Mo,eco,.d,t,n t 
6 lafcde. L' boèmo debbe credere fermamente cbe 

Z a efrquifc. ciu wto<U< 1» B "a • « £*J '" IlMhllgentw tantum 
conedKecò»tum.ta,,c»t^ 

. y a»e.« quantum lem** . J^T ^ inft . 

^rdlTcH^^^ pafla limare, 

' ' m HSSS Hi a "mfrVdi Galilea , Galilea 
gradone &mu«t W ne: perdie è neceflano mutar vita.mutar co 

^^".|SSo. lUfertongnincalapenitenza,!. 
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ca la Croce di C h r i s t o , le pasfioni dc'tanti Santi . Salire il 
monte è il contemplare, che fa bifogno imitare feguire C h r i s t o f 
e patire co* Santi. 

Christo fa federe, & prouede alle turbe. Quello lignifica, 
che vn peccatore debbe fermarfi nel propofito Santo di più non pcc 
carc,& di perfeuerare in quefto monte della vita fanta . Quello e il 
modo di participarle, quello intende Dauid dicendo . Particcps ego 
funi omnium timentium xe,3c cultodientium mandata tua . 

Dice ego la feconda volta, cur ?. Dicoui, notate fpenfierati . Di- 
ce ego nel numero del meno per fcuoprirci che pochi participano di 
ciuciti beni; O che, dirai? fc tutti vanno avifìtare laChicfa del 
d ar ni ine, fe tutti vannoà fare quando comanda il Pontefice ? £ fal- 
fo, è falfisfimo. 

L'Indulgenze vogliono purità, iincentà,3c fodisfattioni, 6c quan 
ti fono pochi quelli ? Però diceiego . 

Dice ego la terza volta, per di inoltrare che in due modi fono date 
l'Indulgenze . 

Ilprimoc per iviuij A i viui per giufìitia , T 

11 fecondo per i morti, j* A i morti per pietà. (luta. 
Ai viui principalmente, L Ai viui per applicatone allo- tv 
A i morti fecondarla- -T Ai morti p modo di fu fFr agio, i 
mente'. ^ Ma che vuole dire fuffragio? J 

A i viui immediatamente, i Rifpondo, e oflcrua diligenti^ L 
A i morti mediatamente, j fimamcnte. 
Per modo di furTragio, vuol dire, che preghiamo Iddio; che 
voglia accettare quelli beni fpirituali à conto delle pene che debbo- 
no pagare l'anime del Purgatorio . 1 viui da loro medcMmi fono atti 
à pan icipare quelli tefori fpirituali, pofeia che vanno da loro alla 
Chiefa, fanno orationijdigiunijSc limoline, & fono nella Chiefa oue 
» fi merita ; I morti fono nel Purgatorio oue non fi merita , ma fola- 
mente fi pagano 1 debiti con il fuoco . Impero è neccfTario aiutar- 
gli, fufTragargli,6c foccorrergh con l'opere noftrc pregando Iddio 
che gli liberi . 

I viui fono i come i prigionieri per "1 

debiti , -J I prigionic- 

1 dannati, come i ribelli , ^ ri pagati i lo- 

I morti del purgatorio, cornei banditi ro debiti , 

per anni dieci, & per anni 50. J (ubitamente 

efeono 
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cleono pergiuriti* dalle carceri, Coli noi, Cubicamente prefe que- 
lle indulgenze vie iamo dalle pene delle prigioni . 

Ma quelli che fono sbanditi>& condannati allegalere, non batta- 
no i danari per liberargli, La Giuftitia non è vbligata, conciofia 
c'hanno pattati i termini di quella: hanno rottele leggi i & confini 
della Giù ftitia, fi partirono dal fuoforo. Però in qucfraliberatione 
non il dice che fiano liberate quelle anime per giuftitia ì non per de» 
bito del pagamento , hauendo perduta ogni ragione, ma fi cerca per 
via di fupplica >fi fupplica con la pietà , mifericordia, & fuffragio : 
Coli cari srl mi quelle anime del Purgatorio non hauendo al Tuo tern 
po pagata la diuina giuftitia con le debite pene per t peccati , la giù» 
ftitia gli ha condannati alla purgatione ordinaria . In quel purgato- 
rio due cole non pedono d a loro. L*vna e che non meritano in quel» 
le pene, ma fola mente pagano. L'altra, che da loro ftando in quel 
luogo non poiTono riceuercl'Indu1genze,pofciache non poffbno of. 
feruare quel viaggio, limofìna, orationi,& altre difcipline ordinate 
dal Sommo Pontefice nella bolla dell'Indulgenze. Cori l'Indul- 
genze date a gli altari priuilegiati, per i morti, fi debbono intendere 
per modo di fuffragio. Però e nccefìano molte Volte orarcele cele- 
brare, poiché è incerto a noi quando l'anima efee dalle pene del Pur- 
gatorio. Et però nota le parole del Signore quando dà lagiurifdic- 
t ione alia Chiefa, à Pietro, e al SommoPohtcnce . 

Dice. Quodcunquefoluensfuper terram,crit folmumSc in eoe 
lis . Il Pontefice |c giudice non de'morti, ma deViut . Però à i viuì 
dà l'Indulgenze per laut tonta fua , afloiuendoli, de liberandoli da 9 
debiti loro . 

Ma à i morti per modo di IufTragio, pregando I D D 1 cr che le ac« 
cctti,<Sc doni fufrragio,& fastidio à quelle anime del Purgatorio [ 
Quindi i vjuì fanno due cofe peri morti . 

La prima Digiunano, orano, fanno lifnofiiie,c?e vifitanole Chic 
fe ordinate dalla bolla. La feconda , pregano Inno, che ricètti 
quelle opere àliberat ione di quefVanime: Et quefto è <hiamaro foc 
corfo>ócfufTragio . Iddìo ch'c fomma Mifericordia efaudifee \è 
iwitre orai ioni,*Sc libera l'anime dc'dcfunti. Et quello e il modo del 
]a participatione fpi rituale>che diceua Dauid , Parriceps ego fum 
omnium timentium te, & cuftodientium mandata tua. Ecco Tef» 
(empio. 

Quando impegni la cafa tui>ò lapoiTcsfione al vicino per duomi». 

£ 3 la 
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U feudi? con patto di rifcuotcrla in termine d'anni fette, altrimenti 
fia perduta; Attendi: Se in quefto fpatiotu porti i danari,la Giù. 
ftitia eobligata,óc nccesfitata darti la cafa,& la poffesfione indietro; 
mafe padano i fette anni fenza rifcitoterla , non fi può più per giu- 
ftitia volerla, la giuftitia non tiene più quefto obligo , la giuftitia. 
era tenuta folo per tanto tempo, hai pattato il tepo non hai ft imat a 
la giuftitia, però refta perduta la tua cafa, 3c podesfìone. O come 
faremo ì Dico 

Tre mezzi fono neceffarij . Il primo d'amici , che preghino per 
te. Il fecondo i danari . Il terzo la benignità del poflrditorc che fi 
contenti. Cofi l'anime del Purgatorio efiendo pafìato il tempo del 
ropcrarc,orare,digiunarc,òc hmofinare, efiendo priuedi ofìeruarc 
le condicioni delle Indulgenze, hauendo trapattati gli ordini della 
giuftitia , è neceffario trouare amici che preghino per loro : Amici 
che s'affatichino per loro: Amici che paghino per loro: Amici che 
digiunino, orino,vifìrino,óc faccino limoline per loro> & quefto è il 
fuffragio ehe dicono i Teologi . 

Appretto vi concorre la mifcricordia diuina,la benignità diurna, 
& la pietà diuina,la quale non può negare fe medcfima,che promife 
perdono à i peccatori, Se liberatione a gli afflitti, quefta e la partici 
pationedi Dauid, Particcps ego fum omnium timentium te, de 
cuftodientium maodatatua. 

Nota , dice ego la terza volta, & non dice Nos, dice nel numero 
del meno, & non del numero del più, qual'c la caufa ? Non era R è ? 
non era Profeta ì Non rapprefentaua il Regno tutto ? A que fti Re- 
gi non fi danno titoli vniuerfali ? Nonflfcriuono Nos? nos? Noi, 
Noi. O beJiitrifrcre. 

Quefto è pe< efplicarc la forma delle Indulgenze fatte per i mor- 
ti, ofìeruarc. Nell'Indulgenze vari) fono i modi . Alle volte dice il 
Sommo Pontefice, oggi nella tal Chicfa e la liberatone d'vn'anima 
del Purgatorio. Et quefto nelle Stationi di Roma. Alle volte dicci 
Indulgenza per i viui,&pcr i morti indeterminatamente. Manon 
fentono mai che la bolla dica per tutti i morti . Quindi alcuni cer- 
cano la caufa che il Somrno Pontefice non difpenfi quei tefori in mo 
do che quelle anime fiano tutte liberate in vn punto dalle fiamme 
ardenti del Purgatorio ? Qjial pietà può efferc maggiore quanto il 
liberare vno dalle fornaci ardenti oue è afflitto afpramentc ? Qual 
tormento può cflere maggiore di quello dclfuoco ? Dour ebbe adun 

ti i ^ * 
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deliberarle. Dico per intelligenza di queOo, & oiTeruate* 

I tefori de' R egi fbnodifpenfati per edificare le cittadi , per con- 
ferirne 1a giuftit ìa, e moltiplicare il Rcgno,& non per dillruggerc , 
rè 1 per contornarlo; Cofi i tefori, Óc l'Indulgenze fpintuali di 
Christo, oc de'Santi fono non per diftruggcrc la Chiefa, non per 
leuarelagiuftitia, non per togliere il Purgatorio, ma per edificare 
la Chiefa, per multipltcarc l'opere fante . 

Se fodero liberati tutti in vnpunto, fi vederebbe fola mente mife- 
ricordiaAnongiuftitia,pofciachefcnzail merito dc'peccaton fa- 
rebbono liberati > Et quello è contra l'ordine Diuino . 

Se follerò liberati tutti , fi darebbe occafione à molti di peccare 
grandementeA lungamente , fperando ciTcre fubitamentc alTolti ; 
& quello farebbe vn dillruggerc la Chiefa . 

Se Tollero liberati tutti, farebbe contro l'ordine di ChristoI 
Quando fece il Giubileo vniuerfale nel Tronco della Croce, e andò 
alla fepoltura , non fi legge che hberaflc tutte l'anime del Purgato- 
rio, ma alcune. 

Se fodero liberati Tutti, fi rorrebbclacarità,6cla memoria dc'viui 
«li pregare per i morti; óc perdcrebbono il merito loro grandisfimo. 

Se tutti fodero liberati per vna Indulgenza plenaria , fi dareb- 
be vna fomma miferKordia fenza temperanza . Qucfto farebbe ^ uaL 
contro il Vangelio,chedice . Quis putas cft fidelis difpcnfaror,& 
prudens, quem confi ìtuit dominus fupcr familiam fuam, vt det iU 
lis in tempore tritici menfuram ? Il prudente, c\ fedel difpenfato» 
re, dà mifuratamente il grano del Signore alla famiglia, dà a ciafes 
no fecondo il grado, fecondo il luogo, fecondo la ncces(ìtà,& fecon- 
do l'occafione . Quello é il Paltore 5 5c Sommo Pontefice che difpen 
fa in quello remrx>ccl grano mifrico Christo i beni fpirituali, 
eie gli difpenfa fecondo l'occafione, & bifogno loro. 

Indizile volte fono liberate molte anime, per dimoftrare l'Impe- 
ro del Sommo Pontefice, manifcftare il m erito dc'viui, óc fcuoprire 
la fua carità immenfa • 

Alle volte non fono libcrate,per dimoftrare che in vita fi fono fat 
ci indegni della mifericordia, però cfcrcita la giullitia rigorofa, pe- 
rò è uccellano ch'elTcndo noi incerti di quelle liberattoni cerramen 
te, continuamente, & petfeuerantemente debbiamo fare orationi» 
& fuflragij. 

Alle volte ne libererà, vna, due,& più, fecondo la fua fapienza,& 

però 
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però il Profeta per fcuoprire emetti modi dice nelnumcTo dei* me* 
no, Particeps ego furn omnium ti menti una te, c\ cuicodicntiura 
mandata tua • 

I>cecgo,perdimoftrarcIacoDfratellanza deVròi, demoni. L Vi 
jv.one ècaufadtparticiparione. 3 

I rami delle piante, vniteaUa radice, 

Le membra del corpo, L congiunta 1 cuore, \ 
Le creature del mondo . e incatenate al Cielo v 

participano la natura della pianta , lavita del cuore ; & la virti 

del Cielo: Cofi eflendo vniti infieme i viui,<Sc i morti,participano in-. 

4cme le loro virtù* & perfezioni . 

Tre ionoi luoghi dc'buoni . 

II primo e di guerra , "i Il primo è laChicfa, *T 
Infecondo di pena,. J II fecondo e il Purgatorio, J 
11 terzo» di trionfo. L II terzo il Cielo: & tutti L 

participano in freme. 



II Purgatorio participa con la Chiefa militante nella pena,pofcis 
che la Chiefa mutante in luogo de' fuochi èri Purgatorio, patifce 
affanni, digiuni, cai ceri, & morti. 

Participa con la Chiefa trionfante nellNnrposilbilità del peccare^ 
Nei Cielo fonò fi confirmati, che non pedono peccare 1 Et ntl Pur» 
gatorio fono fi fecuri, che non poiTono errare. 

Par tkipa con V vna, & con l'altra nella carità : pofeia che vi regns 
amore grande , c rnefphcabiic. Et perche il fine della carità e l'aiu- 
tarfi,il foccorrcrfi>5c fnffragare, è conuemente che fi come la Chiefa 
trionfante viflta, & confola quelle anime del Purgatorio,con la pre 
Tenza Angelica > Che laChiefa militante le foccorra,6c fuffraga co 
Flnehrìgenze. A quefto mirando il Profeta Dauidcofi dice . Parti, 
ceps ego fum omnium timentiù te, & cuftodientium mandata tua. 

Quefta è la parncipatione di Paolo. Difpenfatio mihi credit» 
eft. Qireftac la pwticipatione che fcriiTe alla Chiefa Efcfina. Au- 
drftis difpcnfationem'grariar Di 1 1 qux data elimini invobij? 
Qnoniamfccundum reuclationem notum mihi factum eft Sacra- 
mcntum>quod alijsgencrationibus non eft agnhum,fi1irshommù: 
ficuti nunc reuelatum eft Sa nebs Apoftolis,6c Prophctis. Ecco cov 
me fcuoprel'auttorita, la grundittione, la riuclat ione particolare à 
gliApoftoli, a* Profeti, de miniftn della Chiefa, che ( difpcnfano 
cju.ftì beni* t 

Quello 
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Qiieflofcnfle a 1 Coloilcnli : Cuius fa&us fumcgo miniitcr U- q 0 \ 0 {t r: 
cundum difpenfationem Dei, qua* data eft ìnihi in vobis. 

Quello fende San Pietro . Sicut boni difpenfatorcs,multiformis i.Pet.c 4- 
grata- Dei. Siamo difpenfatori della diuina Gratia, de'doni dello 
Spirito Santo. Il mezo fono i Sacramenti,& le facrc Indulgenze. 

Qnefìo diiTc San Paolo. Sic nos exilìimct homo, vt miniitros i Cor. 4, 
C h r 1 sti, tfcdifpcnfatorcs m> (tcriorum Dei. Noifiamodifpcn 
fatoride'miftcrijdiuini: imiitcrij d' Iddio fono fccrui occulti 
cTIddio, i fecreti non ftanno folamentc nelle parole, non fola- 
mente nel cuore, ma fono anco nelle creature fono nel l'herbe, fono 
nelle pietre,ne*luoghi conofeiuti da'pochi,fono nelle ricchezze,nc* 
tefon,cx gemme occulte,fotto chiaui, fotto cauerne, note folameiv 
te ài Regi, àgli Imperatori, à iminiitri,<hegli cuftodifconopcrfcr- 
uirfene a'b i fogni • Cofi i tcfori di Cu risto, & l'Indulgenze à 
pochi fono note, a 'prelati foli fono date in cuftodiaperparticiparlc 
nc'bifogni de'pcccati noftri . A quefle dunque v'inuito, vi prie- 
go, & fupplico , pertrecaufe. 

La prima è la facilità, pofeia che fubita mente digiunatOjOratOjli- 
iriofinato, Scvifitato quel Tempio con tutte quelle debite circon- 
feanze della Contritione,Confcsiìonc,& oblighi fpirituali,fci libero 
dalle pene de i peccati, nelle quali deueui ftarc anni, e anni . 

La feconda è 1 efTcmpiode'tanti Santi della Chiefa, che l'hanno 
riceuutc,& predicate. La terza è la giuftitia diurna feuera, che 
dimoftrò Christo in San Matteo . Efto confenticnsaduerfa- 
rio tuo cito , dum es in via cum eo, né forte tradat te aduerfarius lu- 
dici^ Iudex tradat tcMiniftro , & in carcerem mittaris . Amen 
dico tibi , non exibis inde donec reddas nouisfimum quadrante m . 
O grandisfime parole, ò tremendissime parole, le voglio efplicare 
chiaramente. 

Sia confcnticntejal tuo contrario mentre ftai nella via, affine che 
non ti ponga come ribelle in mano del Giudice, e il Giudice ti pon- 
ga per mezo del miniftro nelle carceri. Perche tigiuro che mai vfei- 
xai,fe prima non renderai nò dico il capitale, ma l'vltimo quadrante. 

Deh vdite, Deh temete la Giuftitia Diuina, deh penfatc alla mor 
te che farà prefto. Sei cofe dice. 

La prima mira l'Auucrfario, l La quarta il Miniftro, ~L 
Lafecondailtempo, J La qui. ta lecarceri , -T 

Laterza ilGiudicc, j» La fcfta il pagamento. J* 

Che 
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Che contrjrio èquefto ? forfè nei V angelioiouofoleratt rccfjfttr* 
rij ? Chi può acconfenure al nimico ? Inoltre che tempo c q ut io ii 
breue che dice cito? Che vuole che fubitamcntc (accontenti? 

Inoltre che Giudicete Miniftro fono quelli ? che prigioni? che 
quadrante ? come inr elideremo quelli ragionamenti ? Dico bre- 
ue mente . 

L'Auuerfario è lo Spirito S into', che Tempre ripugna allo fpirito 
profano,carntle,0<c tcrrcno,con le fante Ofc fccrctisiimr in fpi rattorti. 

L'Auuerfario fono 1 Prelati ,i Conftilori , & 1 Predicatori della 
Chiefa, 1 quali feiuprcauuil.ino,nprendono, minai t tono, e feemu- 
Tiicanoipeccaroriglicmpij>eoftinati. Quelli có Taflol ut ione non 
haùendo fodisfauo con la penitenza ti 1 mettono al Tribunale di' 
Ch risto Giudice dc'viui >& dc'morti. Ch risto ti manda 
per l* Angelo minili ; u dell'anime alle prigioni, al Purgatorio^! fuo 
co, alle pene atprisfim - j oc crudelislinic. L' villino quadrante li- 
gnifica lMtimo prezzo, IV. ti ma moneta Tvhinia pecunia dc'duna- 
n, lignifica vn danaio. Non perche Iddio tenga conto d'argrn- 
to>ne d'oro, ma per dimorare la feuenta della giufhtia dopuo 
mute. Volendo dire. Tu veJi, che vn Signore , riccone quan- 
tunque (la impio . ic inhuinanojiiondnnanco nel f*re conto con 1 de- 
bitori non tieo conto de'picciolt , anzi alle volte doppo i conti lun- 
ghe dona molti crediti al debitore. Ma Iddio fi mifericordiofo, 
eh* J^mmenfa pietà, che non fa in quella vita esercitare maggiore 
officio the jl pe rdonare : iiclfrltra vita, nel Purgatorio farà fi feue- 
ro ; ti rigo/o(o,li imp!ai cbi ledete fi ( immu<abile»jLheniuna anima \ (ci- 
r.i giamaida quelle fiamme, se nó pagherà Ai imo quadrar* ^l'vl- 
tima pena . Donec reddat vltunu quadrantnn . Cioè farà bisogno 
pagare per ciafe un peccato, pcrciafcun peccato mortale: perle raor 
morntioni, per ciafeuna mormorationc. Donec reddat vltimum 
quadrante m . Cioè voglio che paghi Con tante pene acerbe quelle 
colpc^cm ni, quelle parole ociofe. Donec reddat vltimum quadran 
tem * Cioè voglio che (la at finto per tutti i pcnficri nihou<fìi>cx va. 
ni. Donec reddat vltiinùquadrantcm. Cioè voglio the fiacaftigaV» 
-per » ff >gm, per le chimere in cui vanamente fi compiacque . Donec 
red Jat v v unii quadrant e m . Cioè non voglio accortare il tempo, nó 
Voglio accordare gli anni ancora che fiano tanti, non voglio abbreuia 
re vn giorno f non voglio abbreuiare vn hora,nonvna mezz*hort» 
non va momento, voglio che Cu afflitto fino a vnbrcmsiìuio in lì an- 



te. 
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te D^nfcrcdHarvliMi.uj ouadraiiuiti.^iiididiiTeaUroue. Ve Myth , t 
omniverlooc.olo,rtddemrationern. Quindi è che Zacccotemen.. Luc . 
docucnoCHud.dofcuerodifle.SignorenonfolanKnteiorendolv. 

iure e l'attui fi coìtadi.ma molti* dò,& fodisfó quadruplicatamen 
,e Si q< ir- i'ef raudau.,reddo cuadruplum. Quindi Dauid mentre 
C cn<ó àouelw Uv crita del fuoco, mai cebòdi pentirti , di piangere* 
d. macerai, d'rf n-gge.ll, & dire al S'gnore, M.fcrere mei Demi- 
re ne in furore tuoarguasme. Qu<«'°'"°r>*>»fl aua ehefoffeH»- 
(liticato, die r cr non eflcrc punito nel Purgatorio, dicea , Amplms 
lana me. Quindi Giovanni dicea. Qui iufluscft lultificctur adhuc. 

LVtm.a cofa eh*., uita ìTiuomoà quelle Indulgenze mira la con 
fuctudinenoftra, anzi l'an^itionenollra, anzi la malignità no lira. 
Boi tà d'I rno. Noi ehcfiamobasfirifpettoallimmenfo Iddio. 
Nei che fiamcnpazzi r.fpettoallafap.ienza diurna. Nichelia- 
moli iniqui comparati alGloriofo Iddio. 

Quando nelle «fiele della robba.honore, parenti amici, «evita, 
habbiamo dato occafoi.e alpicsfimonoflro, quando l habbiamo 
,nu.tato )l ccitato ) prouocato ) &sforzatoadoff.nderci,vogliamono 

folamcmeGiuf.aiada'Tribunali.magridiamo.fparliamo.òc ma- 
lediciamo , i c api c he non fono Tubiti à lare giuftitia , a imprigiona- 
re, condannare, sbandire, inremare, fufpendere, fquartare, cconlu- 
mare vita', e ogni bene dell'ofhnfore . Anzi ò gran pazzia, o paz- 
zia belìialisfima ò btltialità infernale, habbiamo ardimento dique. 
relarci contro Iddio, dire che Dio è caufa diquefto; Anzi 
con parole, ingiurie, pugnali , fpade, tradimenti, e affinamenti, 
peicuotere, ferire, ammazzare, Ót confumare il proslì monolito, ti 
fratello noftro, il compagno de gli Angeli, l'amico di C h r i s t o, e 
l'imngine d'Ionio; tt noi terra, fango, ferpenti,vermi, puzza, 
carogne, & peOe del mondo non vorremo fodisfare la Giuli itis i di- 
urna ? la Giuftitia eterna » Siamo in errore, fiamo pazzi. Horfuil 
n.ezo fiano l'opere noftre, le fatiche noflre, i digiuni noflti, lelirao- 

f.ne noli re, la cariti noftra, la gratia diurna. L'efpediente fiano 
l'Indulgenze, i Tefori.i Giubilei. Vifitate le Chicle, offerirne le 
circostanze, Sfarete liberati. Conctdai hocvobisqui femper 
viuit & regnat . Amen. 

IL FINE. 
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